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DRAMMA 



DEL CAVALIERE 



GIOVANNI GREPPI. 




IN VENEZIA 

MDCCXCVII. 
CON 4^ f NOVAZIONE. 



PERSONAGGI. 



• IL SilGNOR ALBERTO , gentUaomo fioren- 
tino. 

TERESA, gentildonna fiorentina» vedova. 
- MILORD WILK. 

MONSIEUR DE WANDREY , dì &mgUa.' 
inglese stabilita in Parigi. 

IL SIGNOR LEGGEREZZA, poeta fioren- 
tino. * • • . 

CARLO, locandiere. • 
GIULIA, sua moglie. 
GUGLIELMINA , loro figliuola . 

IL BARONE MALCONTENTI , viaagiatote 

italiano. *~' 
WILLIAM, servitore di maord WiJfc. 
UN GARZONE, di stamperia. 

SERVITORI , di locanda 7 . , 

FACCHINI j ?he non ptduo. 
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SCENA I.. 

Galleria con diverse porte, per le quali i>i passa a varj 
appartamenti, ed una d'ingresso comune in prospet- 
to»^ Sedie, tavolini » ani quali l'occorrente jper is€»« 
vettj nel metxo sM appeso un gran Anale . 

Da una fatte Giulfa e Guglielmina sedute ^ che 
4tafmo rìcamando^ daW altra il barone Mal- 
contenti pure seduto , fhc sta contMfdo danari 
con una borsa in IMM* 

Giù. la Guglielmina'} Su , solleva quelle spalle , 
bifoka. Te io avrò detto almenp un mir 
lionc di volte ... Cosi diventerai gobba , 
stroppiata, e non troverai un cane che* 
la* rabbia ti guardi . 

GuG« Sta pure così anche la ianu)sa madama Na- 
nette quando lavora ... 

Ciò. Madama Nanctte ch?^ 'quella vecdiia sto- 
machevole!.. Uh! sguaiata. Ti sembra ella 
un modello degno d' imitazione per una gio- 
vinetta della tua ta^ia? 

Gu<^ [f/^^M^/i] Co^ VI ch'io stia bene? 

Giù. C é bisogno di domandarmelo? 

GuG. Via 5 non v'inquietate , ché mi vedrete 

sempre ritta ritta come un fuso . 
Giù. Sei grande e grossa . Sarebbe tempo che Vi 
^nri risparmiassi la £itica di darti documenti 

sì rancidi . 

GuG. Non dubitate^ no, non dubitate, ché, per 
-oon dùnenticarmene 5 impiegherò tutta que* 

a » 
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sta giornata ndr esercizio di stu ntU e 

composta . .... 
Gru. Penissimo! vedremo. 
Bar. (Otto... nove... cUeci ... undici... e poche 

minuzie di piccola moneta ! Maladettissimo 

spendere!.. Mi pare impossibile ancoca !«• 

Cjontiarooli di nuovo . ) 
Giù. [^léUémda il lavéfé dalh mé§m di Oi^lhlmina] Che 

mi ha ella fatto? Che mi ha ella fatto ?^ 

Osservate quanti spropositi!.. 
GuG. Io non veggo nulla... 
Gin. Scocdica 

Gua. Questa mattina , «ignora madre , mi J^ate 

che ia vostra luna faccia Teclissi... 
Giù. Or ora te la fo ben io veder chiasa con una 

mano sul viso, impertinente. 
GuG. Fareste una bella ^ axione ! Mi mandereste 

in aria tutta V architettura del tuppè che mi 

ha fatto questa mattina monsieur Chiricht 

con tanta pazienza. 
Gin. Taci là ^ sfacciata ^ taci U : non tentarmi 
• più oltre. 

GuG. Obbedisco, sì, signora; obbedisco. 

Bak. (Quando lì avrò contati fino a domani , 
non saranno mai più di undici luigi, e po- 
^ chi franchi!.. Il demonio mi fa tcavede^ 
re ! Ieri la mia borsa conteneva sedici e 
più luigi . Dove posso avere speso tanto 
danaro?.. Oh vortice che assorbiresti i te-f 
$ori di Creso! oh> Parigi!) [^npone/nià la hf^^ 
ts a^i éUitari^ ed aliandosi'] Madama, questo 
^ vostro paese manderebbe in rovina ^uomQ^ 
più facoltoso del mondo . ' ^ • 

Gtu. Perche ? 

IB^x. Qua non basta io spendere ^ ma IiisQgna 
profonder^ . 
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Gms^, A ^Parigi si ritt come si vuole. 

Baa. Ecco la solita dannata proposizione • Un 

cavaliere che voglia viaggiare , non può , 

né deve nssolur^mente adattarsi a fare una 

mediocre comparsa. 
Gic. Un cavaliefe, che voglia 'Vìaggkie $ e non 

possa spendere , non può , né deve assoluta* 

mente uscire dal suo paese . 
GuG. Oh brava, signora madre. 
Giù. Taci tu , che non sei chiama^ • 
Cvei Eh , no , signora , non parlo . 
Bar. Ma io, madama , son cavaliere, voglio viag- . 

giare, e posso spendere. 
Giù. Dunque viaggiate e spendete , ma non vi 

lamentate. 

Baa. Mi .lamento del troppo spendale che si & 

' ' in Parigi, ed ho ragione... 

Giù. Avete torto: dovevate non venirci; o, po- 

: < Sto che ci siete venuto , spender meno di 

quello che £site » 
Bah» Madama , sono il baron Malcontenti , e qui 

mi sono annunziato per tale : questa é la 

gran disgrazia. 
Gro. Oh niente niente , signor barone . . Parigi é 

vastissimo, e voi^ scusatemi , mi sembrate 

• * assai piccolo . 

Bar. Che volete voi dire?.. 

GuG. Vuol dire, vuoi dire... 

Gì V. Va nella tua camera , imoknie : subito nel- 

la tua canina 
Guc. Sì , signora ma vorrei prima ... 
Giù. Non replicarmi ..; 
GuG. Lasciate ch'io vi baci U mano* 
Giù. Non io^rdi. . . ^ 

GuG. Come volete • Serva umilitsima ^ ignora 

^5 
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madre ; divotissima sorva , «ignor barone • 

Bae«. (Che sciocca!} 

SCENA IL 
Il ba&ow Malcontenti, Giuua» 

Bar. IVladama, toì mi atete punto. 

Giù. Dunque spargerete sangue: me ne dispiace. 

Ba&» Eh no no • Le vostre punture rano ^tate 
verbali . 

Giu« Le avrete mericate . 

Bar. Cospetto I mi considerate ben poco . 

Giù, Vi dirò, signor barone: in Parigi è sempre 
rifurovabilc tutto ciò che non é spicanCe ma- 
'gnificenta, allegrìa e disinvoltura/ 

Bae. Credete- forse che ia Italia gli aoflum siena 
tanti misantropi? 

Giù. Np> signore. Ho conosciuto molti Italiani 
* splendidi » allegri e disinvolti . 

B>E) Ebbene: sono italiano imonr ìo^ . 

<3itr. Non meritate di esserlo. 

Bar. Olà, madama, vi avanzate un po' troppo. 

Giù. Rispondo alle vostre parole, signor barone « 

Bar. Si vede che siete una locandiera . 

Giy. Ma meglio educata di voi • In Fmnda , si* 
gnore, la prima cosa , alla quale si pensa 
da ogni ceto di persone, é l'educazione sì 
per gii uomini^ come per le donne. 

Bae. Cospetto ! mi nreste voi k saccente ? 

Giù, Vi fórò la donna ragionevole , e niente piil^. 

Bar, (Che maledetto vizio hanno queste femmi- 
ne parigine ! Ciarlano con tanta prontezza 
e sagacicà , «che ti mettono a prima vista 
in un sacco.) 
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SCENA III. " 
Carlo 9 un Garzone di stamperia con fogli i» 

Car. Qpft, qua^ ch'io reggfi bene il Atto mio. 

Gar. i fogi^i a Cdfh 3 
Giù. Marito^ vi saluto. 
Car. Moglie, buon giorno*.. 
Saa« ( Che bella coppia ì due buone lìngue , jm- 
rito e nioglie; ma buone meramente! ) 

Car« f // mette gif eecUali # nérre un foglie poi sì vol- 
ge al Garrone'] In questo artìcolo , che dà con- 
to del mio libro suìla nwifM marnerà iìaU 
ìospofe $ fwesiim , perché non Tengo io no* 
minato eh^ 

Gar. Si sa che avete interesse nel Giornale. 

Car. Si sa 1 Se si sa , non si deve sapere . Dirai al si- 
gnor compilafiose^he qui ci v<^lio il nùonome. 

Gar*. Sarete servito.^ . 

Bar. ( Vé vé dove il diavolo tiene la coda! Co- 
stuì é anche letterato. ) 

Giù» Che ^mnunzia di buono il Giornale « caro ma» 
rito? 

Car. Fuori del mto libro > niente di buono ^ mo- 
glie mia cara. 
Bar. ( Oh che bestiaccia ! sì può sentire di peggio ? ) 
Car. Ì ieenemde un abre feg^ , éd Gsriene J Q^^^^^ 

signore ricco e genérow merita un elogio più 

esteso . Egli ha promesso al giornalista dieci 
luigi di regalo. • 
Gar« Tutto il mon^Q esclama co^o il suo libro...** 
Car. Eh lascia che esclami . Noi , noi jolt abbiamo 
il diritto di giudicare i libri stamptti . Di 
al signor compilatore, eh* io voglio così. 
Gar. Sarete servito» 

a 4 
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Bar. f Costui e un vero giornalista. ) 

Gic7. Avete finito ancora di leggere, caro nuu 

* rito? 

Car. Non ancora, moglie mia cara... \^céf/r.e fapra'] 
Puoffare levi , levi quest' articolo . Non fi ri- 
sponde mai a un altro Giornale » che attacchi . 
il nostro . 

Gajl- Ma esso rimprovera erróri di grammatica . 
d'ortografia e di bnon senso... ' 

CiHh Questi j figlio mio, passano sempre per ertoci. * 
di stampa : tu non sai nulla . Dì al signor 
compilatore , che tale articolo avvilisce il 
nostró Giornale, e che npn lo pubblichi^ 

G A*. Sarete servito. 

Bak. (La sua dire^zione é veramente politica! ) , 
Giù. e così, marito mio?.. 

Car. Oh mogh'e mia cara ... vengo, vengo ... un altra 
momentino ... [ comesopra'] Che fa egli ? che la- * 
scia egli correre?.. Le opere di costui sono 
pochissimo criticate: aggiunga, aggiunga pà- 
. role mordenti. Questo è un autore che 
me la sferza: bisogna tormentarlo. 

Gar. Ma il pubblico applaudisce alle sue opere 

Cak. Questo appunto é il suo delitto. Sempre 
poi sempre in auge , i una cosa insoffribile f 
Eh dia luogo agli altri questo superbo e gon- 
fio scrittore di cose frivole e noiose. 

Bar. ( Che testa ordinale! ) ' * 

Car. Dì al signor compilatore, che gli diailcar*- 
do come va. Ricordati bene... 

Gar. Mi ricorderò, e sarete servito. 

Ca*. Tutto il resto... sì signpre , cammina a do- 
vere, t élàì folli al Gar^m^'}^ Prendi, e va alle 
tue incombenze, ché per ora nuli altrof' ihi 

occorre . * 

Ga£. a buon rivedervi, Jip^tt'} 

♦ 
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Ca»% Oh ! (Cleomi JBnaimente comandi di ma^ 
. . .d#fna mc^ie.., 
<viù* Questo vostro Giornale , marito mio caro , 

non vorrei che un giorno, o l'altro vimet* 
te^se in qualche impegno pericoloso... 

BAt. Questo i appunto «quello che voleva dire 
ancor io... 

Car. Oh! signor barone, vi riverisco 

Bar. Si saluta il signor giornalista... 

Car. Quanto mi fate ridere tutti e due , anime 
piccole e trepidanti ! Noi abbiamo un pett0 
di bronzo, e combattiamo sempre • 

Bar. a visiera calata. 

Car. Ecco il nostro vantaggio. 

Giù. Vergognoso vantilo , s^nor marito 

Bar» Vergognosissimo ... 

Car. Sarà, ma non lascia di esser giovevok. 

Bar. a chi ? 

Car. a noi. n . • 

Giù, Male! 
Car. Anzi bene. 

Bar. Per giovare a voi stessi, cagionate un to^ 
no considerabile alla società . 

Car Che danno cagionÙMno noi? 

Giù. Quello di scorajggiare e d'opprimere i talen- 
ti , che potrebbero prodnr col tempo cost 
utili ed interessanti,. 

Bar. Certamente. 

Caè. Oh non saprei cosa dire... al mondo é sem- 
pre andata cosi ; se uno guadagna , V altro in 

conseguenza deve perdere. 
Giù. e la giustizia?.. 

Car. Sta nei tribunali: noi non la cobosciamo.' 
Giv. Bratta sincerità! 

Bar« E^t ha ragione.* fa il loeandkfe^ ed anche 
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il giornalista. Figuratevi se gli resta tea>n0 
di conoscere una cosa sì rara . 

Car. Che voaeste v.oi dire , signor barone ? Par- 
late con moderaziope di me, altrimenti..* 

Bar. £h eh nèh minacciate inutilmente , poiché 
io non metto già jnulla alle stampe... , 

Car. Potrei, non ostante questo, prendermi una 
qualche isoddisiaii^ne •» 

Bar« Nei conti che mi date del desinare e del- 
la cena ... 

Giù. Ehi ehi , signor barone ... 

Car. Pariate meglio, vi replico ... 

Bar. Non uso riguardi fuori 4i tempo ^ 

Qtìh l a/xéuuUsi} In caaa nostca mete crean^z^, 
«gnore . 

Bar. Casa vostra, dov'io spendo il mio sangue! 

Car» Sì j signore , casa nostra di dove posifiiQEik 
discacciarvi , quando vogliamo . 

Bar. Vi leverò ben presto 1' opportunità di usare 
con me questo sognato diritco. 

Gru. Ci farete una grazia. 

Cé#» Ci &r^e un pìaceise^ 

Bar. Gente incivile , malnata ^ veri e reali locan- 
dieri! IpéWi^'} 

scena' iv^. 

GiouA^ Carlo ^ 

Giù. Vi ho sempre detto che certi pas^ggeft 
nella nostra locanda non istan be&e« 
• Car. Come si fa a guardarsene? 
Giù. Si fioisa di alloggiarli . 
Car. Bisognerebbe poter rilevare dalla loro fiso^ 
nomia la qualità del loro c^attere . 
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Un buon locandiere deve cónoscerll a pr^ 
ma giunta; anzi dalla fisonomia , chtf spesse 

volte é il frontispizio del cuore . » 
Cab.» Oh madama moglie, quanti libri non hanno 

di buono j che il solo solissimo frontispiaio ì 
Giù. Cospetto! mi fareste dite gualche eosa di 
^' stravagante. E quei libri che hanno catti-» 

vo anche il frontispizio*..^ 
Cae. Oh madama moglie , adesso non m' ìntn* 

gate in dispute > poiché- vengo, dall* avere 

studiato più di tre ore al mio tavdino ... 
Giù. Ma qua non c'c bisogno di letteratura: si 

parla del nostro mestiere ... ' 
Ca&. Bbbene , quando si parla del nostro mestie*» 

re y certe delicatezze » a dirvela scbietta ^ 

son fuor di proposito • 
Giù. Io non vi capisco. 

Cae. Oh tolleranza supina! Pag^ egli U signor 

barone, o non paga?.* 
Giù. Paga: e per questo? 
Car. Quando paga , lasciatelo cantare • ^ 
Giù. Oh qual dispetto mi fate! Siete i'istessa 

• contraddizione. 
Car. Sarò dunq^ie alla moda, 
G(u« Darei la test^ nel muro! Ma perché poco 
fa vi siete ;anto riscaldato contro il signor 
barone ? ' 

Car. Perché in &ccia alle persone non si deve 

mai dire qqiel che si sente. 
Giù. Bravissinio ! Sapete che siete raro ? 

Car. Andatene superba: sono vostro marito. 
Giù, Dunque ni realtà il carattere del signor ba^ 

rone non vi riesce niente molesto i • 
Caé. Nientissimo . ^ ^ 
Giù. Ciek>, dammi pazienza... 
Car. Paga egli il signor barone > o non paga? 
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Giù. Daiii, dalli! £ se paga?.. ^ 

CiR. Se paga, lasciatelo cantare* 

Giù. Oh ! inéco , ci scommetté' io che non can» 

terà più ... 

Car.. £d egli canterà solo* 

Gru. Mi fate rabbia 

Car, Oibò: vt diverto. 

Gfu. Così mi divertite , eh ? 

Car. S'io non vi divertissi, ve ne sareste anda- 
ta a quest'ora nelle vostre camere. 

Qiv, Vi anderò, giuro ai cielo, vi tnderò per 
non sortirne mai più. 

Car. Così picscg volete morire? 

SCENA V. 

|l ba&one Malcontenti in cssetvàzìone ^ 

<3ili. In verità , che ia noti - capisco più nulla! 

Siete diventato da pochi giorni in qua in- 
trattabile, insoffribile, aboominevole ... 

Bar. Ah ! ah ! madama Giulia finalmente convie*- 
ne Qieco, che naonsieur Carlo di lei marìi^ 
to è una pelle diabolica. . 

Gio. Chi vi ha chiamato, signor barone? 

Bar. Lo strepito che avete Éitto sinora. 

Giù. Io parlava con mio marito. 

Bar» ^nil^simò ! ed io parlo con voi 9 

6ru. Con me non dovece parlare. 

Bar. Eh mi maraviglio; in questa sala con tan- 
• te porte spalancate jparlerò con voi e con 
tutto il mpAdo, madama. 

Giù. Sdoccò chi vi dà retta < 

Bar. Tanto male volete a voi stessa ? 
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Giù. Se vi ascoltassi^ s%nor barone, H ffiafesn^ 

rebbe mio... ' p 
JBiAE. Me ne appello a monsleur Carlo vosero ma;^ 

' rito , che vi osserva e ride come un matto 
Giu. è un uoòao imprudente... Egli é un 

marito che non ama niente sua moglie. 
Bar. Allegramente, monsieur Carlo. 
Cae. [ rìdendé J Ehi ehi , madama mc^e ! Se 
' aveste fiitta quella scommessa, che poco fii 
volevate £ir meco, l'avreste anche perdu- 
ta. Il signor barone paga, canta , e canta 
con voi ', e voi con tutta la vostra collera 
lo lasciate cantare. 
Giù. Sapete qudlo che vi ho a dire, che v! 
. posso diie , e chifr vi voglio dire?.. ' 

Bar. Via sentiamo.. 

Car. Sì, signora, sentiamo... 

Giù. Per ora non voglio dir nulla, no*, nulla 
voglio dire per ora , poiché veg^o che la 
mia collera vi diverte , incivili , indiscreti . 
Ma verrà il momento fatale, signor mari- 
to, in cui dirò molto, e dirò tanto, ch'cl- 
• la dovrà pentirsi d'avermi sì villàmtnente 
dileggiata e schernita. {^90^9 fufwmmntel ^ 

SCENA VI. 

Il BA&gnB Malcontenti , Carlo . 

A dire la verità , la minaccia di madama 
moglie sdegnata mi mette in qualche ap- 
prensione. Che vorrà ella mai dirmi d'of^ 
iensivo^, di pui^ente?.. ' 
Bar. Che vorrà ella mai farmi ^ dimandere^piut« 
tosto tremando 
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04. Che vonrà ella mai dimii d'am ùìt^ì H 
* potrebbe anche trefnando domtodAte. 

Bar. Bando al timore, monsitur Carlo. Lascia- 
te che la moglie faccia e dica ciò che vuo- 
le. Siete proprietario di un Giornale lette- 
rario, e potete vendicate i Tostri toid pub- 
Wicamente . 

Car. Domando perdono : quegli articoli , • la cui 
« estensione, debba costare qualche fatica di 
testa al giornalista , non Tengono mai inse- 
riti nel nostro Giornale:. 

Bar. Voi vi attenete sempre alle cose facili e 
comuni : non é egli vero ? 

Car* Xa quantità degli .affari veramente non ci 
permette d'ìnterntrci troppo meUe materie 
difficili . 

Bar. Bravo monsieur Girlo / Avete una testacela 

quadra, sagace, sopraffina... 
Car. Vostra bontà, signor baione; 
Bar. Meritereste d' essere coronato in Campido^ 

glio ... . ' • 

Car. Oh la sarebbe curiosa ... 

Bar. Eii! fra i locandieri veramente saieste il 

primo 

Cat. £ che? s* hanno a coronkre anche i guae- 

teri di cucina in quel maestoso luogo , sa- 
cro una volta alle cose più venerabili e glo- 
riose dell'antica repnbUica di Roma? 

BAa« Xitto net carità, che non si destino Pasqui- 
no e Marforio. 

Car. Quando siete svegliato voi , signor barone > 
essi possonOvPlaQdamente dormire ... 

Bar. Che significa questa spiritosa sfefwta?.. 
• Cam. Le i&nwte li unno ai cavalli per fiurU cor^ 
rere... * . * ' - 
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Bah. Anzi alle bestie vostre pari per uni&iacb*^ 

Car. Ecco qua: non sì può parlare due minuti 
con voi , senza entrare in questioni pcrico^ 
lose . Mia moglie ha ragione : voi avete 
r abilità di far {perdere la paxiciiM all'uo- 
mo più flemmatico di questa mondo. 

Bar. Eh ch'io non entro in questioni perlcolo- 
. se: dico e sostengo quello che non va sog- 
.getto ai più lieve contrasto ^ e cbe tutto il 
mondo conosce 

Car. e che cosa dite, che cosa sostenete? 

Bar. Che siete bestia, vita mia, m^ grande 
e grossa.., 

Caeì Oh sono stanco finalmeiite . Sapete , a par*^ 
larvi con ischtettezza e libertà , quello che 

risolverò, che farò, che precipiterò?^ 
Baiu Che cosa risolverete ^ che £aiete , che pj:er 

cìpitcrete voi? 
Càr. Lo volete sapete ì \ * 

Bar. Sì, signore. 

Car. Ànderò via. [farte] 

SCENA fVII. 

Il barone Malcontenti , poi Teresa da um 
de^li apfanamemi con un libro in mano. 

Bar. sioti si può negare a costui il ^ento dì 

un matto realmente vago, grazioso ed ame- 
no. Egh* ha dei bellissimi momenti: e se 
non avesse quella linguaccia y che , per dir 
male, sopirebbe la sete di un anno , mi 
degnerei qualche volta dì cairfriar parole 
con esso lui . Ma per quella maledettissiroA 
sua lingua non mi fido di fermarmi nem- 
nieno a resticuisgJU il saluto • £ ^ua mo<^ 
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^Ìie?..:Oh sua moglie poi taglia giù fern- 
iii#lì senu il più piccolo rigaaolo ... £^ im 
demonio in carne L è la femmina più ma- 
ligna y ch'io m'abbia mai conosciuta... 
servandé'] Uh! aproposito ... cccone qua im* 

akra! Costei non è cosi temeraria j ma chi 
potesse vedefla internamente 9 troverebbe") • 
senza &II0 , cb' ella è mia volpaccia vecchia 

sotto sembianze di agnefletta innocente. 
Tu. [ cbìammndo J Carlo ?.. Giulia Nqn c' é nes* 
sunó 

Baa. Carlo e Giulia se ne softo aodati 4i qua in 

questo momento. Se posso servirvi io... 
Tea. Vi ringrazio... non v' incomodate ritor-r 

neffannp.".. ^ • * 

Bar. Senza complimenti... 
Tea. Grazie ^ vi ceptico : io non 1h> niente' di' 

fretta . 

B>AR. (Che bestia sono io! ella meriterebbe ch*io 

non la guardassi nemmeno!) 
Tfia. ( Oimé i quanta deboieaaa mi opprime \ 

quanto affanno! quanta smania !.. e non 

muoio! non muoio!.. Quest'c iJ portento 
che incanta me stessa , e tutto quel mondo 
, che conosce le barbare mie vicende ..• Afi 
Cielo! tu se* giusto: non oso rimproverarti 
la pertinacia del mio destino... avrò qual- * 
che gran colpa impunita tuttora. £//V^] Ah 
mio padre ! f^soM^Q mi costa i'avmi disob- 
beditoi) 

Baa. ( Cho knguore ! die spossatezza arte^Ma : 

come sa fingere! Ella sostiene a meravìgha 
la parte di un'eroina romanzesca... Ma si 
^ tutto : monsieur de Wnndrey é quel solo 
gMzo che non sa nulla*) Che si legge di 
bello , padrona mia ? 
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4 * 

Atto Primo.*' ; ^^tf 

Ter. Cose indifFerenti , signor barone; cose che 
i. non meritano i vostri riflessi.^ ' ' 
Bar. ( Sta a vedere che costei non leggere > 

ed c imbarazzata a dirmi il titolo del libro 

che ha in mano.) Ma quel libro avrà n3S 

ruralmente qualche titolo... »" 
Ter. Lo ha, sì, signore,.. ' 
^Bar. Si potrà dunque sapere... * 
Ter. Per obbedirvi, osservate [^/r rnonra ìl fron^ 

thpìxh']: Vita della Signora 'K,1<1. 
Bar. Io ne so quanto ne sapeva . La signora di 

N»N. sarà stata una signora garbatissima^ ma ... 
Ter. Non sapete abbastanza , quando sapete che 

questo libro contiene la vira di una donna? 
Bar. No , signora: bisognerebbe sapere di qual 

donna. 

Ter. Di una infelice: se non v'é il nome , visi 
trovano bensì descritte la sua condizione , < 

f il suo carattere, le sue sciagure, che bastar 
debbono a chi cerca d'esercitare la propria 

' compassione. 

Bar. (Voglio divertirmi un poco. ) f//W^ vicina 
a Tfrffa'] Signora, quel libro non è per 
voi : gittatelo al diavolo . 

Ter. Perché, signor barone? ^ 

3ar. Quando volete funestarvi, ed essere tanto 
crudele verso voi stessa, prendetevi piutto- 

5* sto il fastidio di farmi ora un esatto rac- 
conto di tutte le vostre peripezie , eh' io di 
buona voglia starò qui fermo, immobile , 
ed attentissimo ad ascoltarvi. 

Ter. Dispensatemi, signor barone. 

Bar. Eh via, non vi fate pregare. 

TtR. Dispensatemi, ve ne scongiuro, e non mi 
tormentate di vantaggio... Sono sortita un 
momento dalla mia camera per respirare 
Teresa Vedova dram." b 



iS Te&£sa Vbdo V A 

un'aria meno fresante: deh! non voglfattf 
impsedirmi ti bene di si miseriibfi Milievo. 

Bar. [^aliaftJost'] ( Che maledecto vizio hanno ^e^^^i». 
femmine! Quando tu chiedi loro qualche 
cosa, esse non ti vogliono dar nulla j e quan^^ 
do% tu notf yfvtot nulla da esse , esse saloni 
vorrcbBero dtrtf tutto . ) 

T£R. ( Ah Wilk! generoso Wilk, tu somigli per- 
iectamente a questo virtuoso amante !.. Se 
tu sapessi ch'ora piangò, decisa ^ irreparabi- 
le la- perdita dell'adorato^ siio sposo , non 
tarderesti un momento al volare fra queste 
braccia per asciugare le mie lacrime: no, le 
mie lettere no|i ti saranno ancor pervenu- 
te... ) ipfémgej 

BaR«^ (Oh^ demonio! ella piange!^) Signora , per«r 

che piangete? [/;W# Jt nuove'] / 

TfiR.. [^colla pià vita e^pfefs /o/re'] interessa , nVi 
penetra , mi commove la deplorabile sttuaif ~ 
.ziose , nella quale Ora mi sì dipinge questa^ 
desohtisslma donna 

Bar. Eh favole, romanzi , cose inventate... 

Tee. Ebbene : osereste voi credere , signore 9 
ch'io volessi donar le mie lacrime' a qual-^ 
cBe passo inrerisireile di questo" liÉfo ? OÌf 
se fossi stata tanto debole, quanto' voi mi 
credete , sarebbero giàì cinque mesi che in 
Parigi avrei la oiia tomba . ♦ 

Bar. Siamo* qui ^ le disgrazie della signora N. H.- 
sona similr alle vottre y e voi^ me le^ volete 

nascondere... , 
Ter. V'ingannate... 

Bar. Oh sentirei mi promettete voi di nonanda-- 
re in colki^f e di non negàrmt la verità ^ 
se vi fiiccio< un' breV^* ^mpendio^ dell» vo-*- 
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A T To Primo.. . xp 

-Ter. Còi^éè potete voi farlo ? 

Bar. Decìdete s'io debba, parlare , o no.,. 

Ter. Voi. mi .sorprendete :... 

Bar. DeblK), o non debbo?.. . , 

T£r; Parlate..: (Mt cono^érebbe forse costui!) 

Bar. (Voglio farla rimanere di pietra.) Voi sies- 
te figlia d? ìin cavaliere fiorentino.. V'inna- 
• inoraste di un giovane niercante , che vi vo- 

^ ^ kvjt i^ò^latie . Mancò T assenso^ di vostro pa- 
ìf^V 4Lit\ c yot còl .vostro aniarrèe . ve iie fug- 

^. giste a Parigi. Vi pare ch'io dica bene? 

Ter. Voi mi fate stupire, signor baroine. 

ft&a; Questo è quello^ ^b' io non dovjei veramcn^ 

- te sapere; Il resto poi; come potete beri fi- 
gurarvi; in questo paese é iiòto oggimai si- 
ho ai fanciulli. Chi non sa che appena ar- 
rivati a Parigf; faceste solennemente il vo- 

•H* stro tnatrìmonio? Ché rimasta sola per ^o- 

da; ùH' Certo Dorby tionjd assai dissoluto ^ 
che voiéva violentarvi ad ima turpe condi- 
scendenza? Che costui fu colto nei fatto da 
vostro maritò,, il quale furiosamènte Fik> 

4V>, cise ? Cbe la gióititia , per mancanza* di tè-# 
stimonj che favorissero le sue ragioni , lo 

^ aveva cóndannatò alla morte?.,' . 

Ter; Ah dio! che mi andate mai rimembrando 

Bar; Ché uii inglése vf nien<^ secd a Londra; 

rV; is' iniìamotò pfaz^amènté di voi , è vi voleva 
sposare, supponendovi vedova; quando vo-*^ 
stro marito, per una strana cómoinazione ^ - 
capitò in casa dello sposo novello e ,r^ppc 

ógni cosi(? Chi non » finalmente .V 
Té»; Per carità, signor barone..: ^ ^ 
Bar. Per amor del cielo, signora Teresa^ is^^cia-^ 
. . temi terminare»- Chi tion sa fia^lmeatj: ^ 

h % 

é 
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che due mesi fa ri cornaste a Parigi , e che 
U fratello 4rU' t$tipco Pcurby , avendolo sut- 
Bito saputo, scrisse un vigltetto di sfida a 
vostro marito, il quale pien d' ardimentGi 
andò a battersi secq^ e si fece gipriosap^etir 
te ammazzare? 

Tsa. Ah i:h'io doveva perderlo, bafbasame9te !.. 

^AR. Ora che mi son ben bene votato lo stOr 
maco , e yi ho fatto vedere che conosca 
perfettaaiente 1^ vostre ^wf^ti^re^ aùnp%> 
so 9 e pon dico altro. 

Ter. Ah sono stata tradita 

Bar. Perché, signora?.. 

'^£&. Madama Ginlia no^i esa degna 4^ Viia 
confiden^ 

Jhjt^ Colei ! nqn è degna della confidenza neppur* 
di tin puU>ltco banditore. Àccyserebbe suo, 
padre medesima , se si (^ii^attas^e di farlo^ 
precipitare ... 

Te». Ella vi Ha dunqq/e palesato tutto 2.. 

9ae. Ella, ellai c'é torse di%pltà2 

Ter. Mi sta bene ... 

|ÌAR. Sicuro che vi sta benissimo per quel male-. 

dettissima vizio 9 che avete; voi altre fem- 

inin^« 4i racCGRìt^e i i^tti vostri atta cor< 

munità, ' 
Ter. L'addolorato mio cuore, che pieno d'una 

sconsigliata avidità#cercava uno sfogo, tr^^ 
, scura. fatalmente le necessarie cautele • At^ 

perchè nqn m tastarono le ^irpjtte j^ie 

gn«ie • 
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Atto ^Rtko. • mÌ 

» 

Scena Viii. 

M'oOslEoii DE Wandh&y «OS Mjervato^ e dettì; 

Ìa». Ghe la'gtitné? che lagrime'^.. Voi altre dofi- 
he vorreste ogni giorno restar vedove per 
tìinaritarvi di nuovo . 

Ter. Voi m'ólfèndete , senza còticteetmi ^ signore . 

3a&. Io dico là vwità , è vi cónOsctf abche trcppd « 

Ter. ISTo, non mi conoscete... 

BMì. Possibile che abbiate il còra^ò di negar- 
mi ìquello che ho Veduto boti questi occhi 
kncdesimi? * ' 

Ter. Che avete voi vedhto?.. spiegateci..; , 

^BtÀR. Quel buon galantuomo di mònsieur de Wafi- 
drey ... 

Tfii. Ebbene?,. 

Baìu Mi j^ate th« ìcòftt inbito httit ìk 
Icon voi , signorina ... 

£ER. Egli é un uomo onestissimo... 
AR. Eh eh Va befae,.ma... 
Vamì {^féKihJófì fOdÌH j A Vte^te Irci la temerità di 
negark)? 

Bar; No, sigfìore;.. (Oh corpd èX un'egizia pt^ 

ramid^! ió Taveva di dietro.) 
Ter. Oh, moasieur de ^andrey {^smlmmni^lo^.^ 
?J7an. Madania . 

Ter. Peidohèretè , kf il signcir banme , pei: soliei; 
Vafmi , teneva qui meco uno scheczevole 



ragionamento ... 



VAN.Egii non ischerzaira Con voi: mi i noto 

moltissimo il suo siiteoiH. \ 
Òhtf. Verste ora penderla meco sol serio?'- 

"Van. Vorrei, per lo meno, insegnarvi il modo 
4i procedere urbanamente 
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Bar. Signore^ sqn fayaiicre 
WikN.Nop me né acoMPgp, • 
Bah. Voi mi offendete... 

WAN.SulIa strada posso (j^àtyi qualunque risarcir 
mento ... 

Tu? Deh per pietà, signor baione... monsienif^ 
• de Wandrey / scegliete una donna ineno in^ . 
debolita, meno spaventata Ì4i me, che sia 
testimonio dei vostri periglio^ furori... 

^AN. Madama, perdonatemi: ronor vostro e 
r onor mio , non mi lasciarono pampp df 
riflettere al giusto riguardo <:tù merita la 
vostra presente situazione. Ho cirato per 
soverchio trasporto : perdonatemi, ve ne 
scongiuro di nuovo. / 

ftzu Sigpbr barone i sarete Voi meno pieghe- ' 
vole ? . 

Ba4. Sarò tutto quel che volete . Io non avrei 
detto nemmeno una parola , s\egU non 
avesse provocato. ' • ^ . ' 

Wan, ( Codardo ' 

TrR. Via dunque... non se ne parli mal più... 

.Bar.' Anzi vi riverisco, e vi lascio in perfettis- 
sima pace. (Che maledettq vizio hannq 
questi Francési! ti sfidano aUa spada, e 
per lo più ti sbudellano :.. lo ' srni dispostò 
a vedere dell'altro mondo, né mi sento vo- 
glia di lasciar le mie ossa alla Francia. X 

Cw] * ' . . t 
S* C E N A. IX. 

Teresa, fiOUfit^B, Wandrey. 

^AN.JVlad^a, Y^f manifesta^ molto zelo perl^ 

mia vita , ma niente per la mia tranquillità , 
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• Atto Vxtuó. 2J 

Ter* Perchè mi fate qìi^o amaro ritnproveio^ 

Wan. Ignorafe forse lo stato dd mio povero cuore ?.. 

T^*t. E voi mi dareste la morrificazione di cre- 
dermi insensibile , indifferente ai!a perdita 
di i|00 jsposo ch'io tanto adorava?., 

Wam. L'avete già piaiit;o due meli contirTui, ma- 
.dama: siete abbastanza giustificata... Ma 
► questo non è l'oggetto di quel!' austerità 
che vi cende.così lÙNignante verso di ine.,. 
Mi fareste il torto di sospettare ?w ^ ' 

IJIp^ÀM* Perdonate 9 madama^ all'amore che mi tra- 
sporta, la libertà dermici sentimenti. Non 
voglio farvi il torto di sospettarvi insensi- 
bile, ma voglio ben, credervi poco sincera.' 
E in &tti per tii^trarsi civilmeiste da un 

. . uomo importuno, insistente, indiscreto , la 
• sincerità non é mai stata un jrimedio. 

Ter, Deh^ che mi fate sentire?^ 

yetttà , madspa . Voi avate fiacca per 
lo passato la niòctó di un marito ; piat^ 
gete la lontananza di ùn amante. 

Ter. Pi Wilk!,. 

'^AN.Di Wiik • Con quanta celerità v'uscì di 

bocca il iuo nome! 
Tea. Icon qu0kh trarpm&^ Ah ch*egli dopo Te* 

stinto mio sposo occupa troppo degnamene 
te la miglior parte dell'anima mia... Sof* 
j&iteki in pace , signore . Se sapeste quali 
sieno i SUOI 'diritti sopra di me « . non con- 
.dannereste la franchezza colla qu^le ani» 
vo a scoprirvi un'inclinazione che offende 
direttamente la vostra. 

WAN.(AhJ il dispetto mi rode!) 

T^a* A proposito dite : di quelle due lettale , che 
io vi consegnai da inandargli , neppur quc- 

b 4 



Digitized by 



%I4 T«fci5SA Vedova 

« sta mane s'é avuto ristdntro renino Il 
corriere non é forse arrivato?.. 

WAN.(Ah mi sono lusingato senza, un* ombra 
di fondamento!) 

Teb. Che vuol dire questa sospensione? 

Wan.(Sì precipiti nn' altra prova 

Ter. Parlate r non v*eran« lettere per me 

Wan. Non v'erano lettere per voi..» 

Tw. Come f tanti giorni avrò aspettato inutil- 
mente a Parigi ^ che Wilk mi risponda ?« 
Sard^be egli forse* sdegnato con me?.. O^p- 
pure mi crebbero state intcrcefte k Ict-^ 
terc ?.. la comincio a tremare anche per 
questo ... 

WAMrÈ^ ben maraviglioso che il Vostra cuore 
così ripieno di Wilk non sappia temere ac« 

crdenti meno improbabili, e più luttuosi... 
Ter. Che dovrebbe egli temere il mio cuore 

Dite... deponete quel tuono misterioso er 

sospeso parlatemi liberannente... 
Van. Noy madama . Saprete altronde la cosa ^ 

eh' io senza rammarico non pfotrei pa« 

tesarvi ... 

Tek. Oimé ! che strana maniera è <|ucsta di ùr^ 

mi palpitsr maggidrmente t.. 
"W^AN.Se non amante , almeno amico mi so£« 

frirete... 

Tfit.. Ebbene , se mi siete amico , non istodiatp 
di tormentarmi con tanta lentezta../ 

^AN. Eh eh* io vi sarò sempre molesto e «ppas^ 
5Ìonaro e indifferente ... Tollerate ch'io par- 
ta r Cf rivedremo domani ... 

Ter. ( riufttnMo ) Non isperate eh' io vi Jasci pajM 
tire... No 5 signore... Fermatevi... palesate.^ 
quello che sapete 4i Vtlk^. Se siete nomai 
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d'onore^ ddvete brlo^ altijnseiiti Tambi* 

guità del vostro procedere ri retidetà cter* 
namente sospetto al mio cuore... 

\P AH. Dunque m'astringete a praticarvi un abbo* 
minevole uffizio, per aver l'argomettto» coi 
vi ho negato finora Cioè qi^o di po' 
tèrmi detestar con, tagiòne?.. 

T£R. Trafiggetemi , vi >ipcto , ma^^^tf^ ccuza 
ritardarmi più il colps^ .*^ 

V^AN. Ebbene, sarete soddisfatta... f[^i f * p9m0s tfÉ. 

Ter. Che carta e questa?.. 

'Van. Quest' è il foglio de' pubblici avvisi di qua« 

sta settimana i ' . 
T£x. Perché tremate , mff^ttK Che debbo te 

leggere di sini^roL 
Wan. Ricorrete alla data di Londra^... 

Te». [ // mettà a léggtré ] ^ 

iN^lilP^Àb! che voi, m'avete strappato dilli mani 
rorribil motivo di malcdìrij^i 

Ter» legge 0óm t0r# m*/ thur»'] 

In una villa ^ foche miglia distante da questa 
cinà.^ con ÉMsvirjalr rincrMimento d§pò 
UHM bmgfi e penosa nki^tìéu. F amico. Je0 
itmaniti... il probo... ti generoso nàhrd WUk... 
cessò.., finalmente.,, di vi.,.ve.,.re,„ {^gitta 
éiltinime strìdo ] Ah destino persecutore , di 
quante vite vuoi tu privarmi ? quante volté 
▼01 tn darmi la morte?.. Oimé! che mi tt* 
sta!.. Oimé! che più spero ?<• Oimé ! dove 

Eiù rifuggirmi?.. 
>eh! perché mai?.. 
Tea. Lasciatemi , ^nore • Voi non potete thè 
accrescere V afianno nel quak' mi avete bar* 

baramente gittata... 
VAN.Ma il mio dolore 
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Ter* Esso é inutile affatto... £ la mìa dispera^ 
zioQC L oh ilio ! la mia disncraziotie é gmn« 
ta a un grado , che potrebbe forse atterrir- 

vi . ^ 0M$r4 furÌ0S4f»éff$é fifl suo appartamento J 

5 g P N A X, ^ 

■ 

Cai. £L così? la finzione iti doglio lui prodotto 
r effetto* desiderato ì..* 

3JP'an. Ah forse troppo qualche fmarp}m0n$o'] 
•Carlo , non l'abbandonate in questo mo-r 
mento fatale «~ Non la lasciate sola Qxia<f 
mate Giulia yostra . moglie ctràm^te per- 
sotie che le tengano compagnia , che la soK 
levino,.. Ella ne ha molco bisogno... Io non. 
mancherò di ritornare fra poco . Ah che t 
violenti pi:ogressi di questo amocc wi fau*t 
no Meramente tremare. C^'^] * 

CUt. f w prmmr0'\ Ehi, GÌMlia, Giulia?;. 

Giù. Che volete?.. 

Car. Entrate qHimegQuamcuoeittQdàlU italiana 

Giù. Perchè ?m 

Ella trovasi in qualche tndi^^iitone... Pre» 
sto , presto , non tante ricerche ... t ^ntréik 

ne ir appartamento dt Terefa^ 

Gfu, Vengo vengo non v'inquietate; soApron-t 
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ATfO SECONDO. 

SCENA I. 

• • N .< Jl • • • 

pUGLiELMiNA dalla porta dì mezzo ^ poi Carlo 
dall' appartamento, di Teresa^ indi il barone Mal- 
contenti dal suo in berretta e wte da camera » 

^uG. [/?^ ij/iT/i Signor padre , signora ma- . 
dre, correte, correte... ' . 

Car. Che c'jéy che c'è? non gridare... 

^u«» Una carrozza con tre forestieri, due padro- 
ni ed un servitore' , ma die bdk figure L 

che bei oiov^anotti !.. • 

Car, Vado subito a vedere chi sonor\^parte'] 

^ÙG. Oh ! oh ! oggi , che la signora madre è oc- 
cupata con quella datala iltaiiana , vt^o di^ 
scorrere , di7èrtinni e ^'^oasso quanto nii 
pare e piace !.. **' . ' 

Bar. Ehi ehi , ragazza , dì : chi sono questi fore- 
stieri, che arrivano?.. • * 

Q^G. Due dentrò ed -uno fuori di un carrottlno 
verde colle cornici dorate... le ruote dell* 
istesso colore... e poi un immenso baule 
di dietro... 

Bar. Io ti ho dimandato che persone^ sono.** 
^im. Buone persontf ^ braye persone , pulite per* 

sene ... ' ' ' . - ' . 

Bah. Che maledetto vizio hanno i matti ! Non 

;i rispondono mai a proposito. Ma tu non 

fai il nome loro?.. ' 
GfJG. Il Crelo^me ne' guardi... 
Bar. Oh poveretto me! Nemmeno la patria loro?.. 

Q uc« Mainò , mainò , sigaoc baro» h. 
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Teké^a VEOèvÀ 

w 

Bak. Nemmeno il?*. Ah «l'ho quasi detta mzvà^t^ 

GuGi [oftémmào] ph eccoli , eccoli ,#conaotti dai 
mio signor padre. 

BajRì [ osservando ] Ghc ceffi equivoci S chc impo- 
stura dichiarata ! Questa é senza duboid)^ 
una compagnia dr magnifici ciariatani ; 

- SCENA it 

MlLOED WiLK, IL SIGNOa ijtawMxxh^ VllUAit 
tutti Astiti da viàggio^ DusFACCRiHr che portam. 
no un baule ^ Gaulo^ il barone Malcontenta 

GUGLIELMINA i 

CA|t» i^MpfénJe uhi delle penà fsfifédt^ Elceori Ufi 
buonissimo appartamento, signori. Qui sài 
glio cilloggiar sempre persone di alto ran- 
go. Osservate l'apparato ^ a le abbondanti 
comodità che vi sonp» 

BAà. ( Gran bombardiere ! ) 

Car. Entrate , entrate ... {^entr^m Wiiliafh è ì ditè, 

Icacchìnì che dì là nùn molH sì vedono rìtornaf 
fuori e lìétrtirè per la porta di m^^^^J 
JLeg^ [^che avrà ettemato Carlo dìlìgenteméme^ (\d 

verità , che costui è Carlo Dubrìn s ^li nod 

mi ha ancora ricOj5>osduto . Voglio assici^» 

rarmenc meglio .) 
MiL. [a CarU^ Dij^e : questa sala i comune a tmU 

ti questi appartamenti? ' 
Cae. Per obbedirvi; nja tutti questi appartamcrn 

ti hanno le loro s^le scerete • 
Ma. Ehi? 
Car. Signore ? 

MiL. Che la camera più distante sia'^prepaitM 

pe* tMe 
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Atto SccomooT 
Cail. Vado à servirvi immediattmente / ^P^té^ 

GvQ* f vs facendo delle rh^enx<^ ^ leggefg^^a che l0 
corrisponde col levarsi il cappello ] 

Lbcu (Colui è Carlo, scn^'aUro! Vé vé dove 

siamo capitati!) 
MiL. Ehi, Leggerezza? 
Leg. Signore? 

ÌAku (Ricordati eh' io non voglio €£s«re nomÌ7 

• Dato. Se il locandiere ti domanda il nome 
per la consegna , cu gii ^ai scrivere il tuo . 

Leg, Ho inteso tutto.) 

Mu. [^va pff partire'^ 

i^Aft. [4 nùhrd Wtik^ Se d lecito : di qual paese 

siete. voi 9 padron mio? 
Mit. Dt questo mond« . {ttt^ mi tm mp^mumù] 

Bar. (Che villano!) 
X^ta. (La risposta fu tal , che lo ^elò, 
E a bocca spalancata lo lasdà. 
Ah ah me la ^odo mrttissimo.) [^^«^3 
Ba«. (Pare che colui si rida di me.) 

^\jQ,[^centinua a fare mehe riverente a Leg^erewa 
che t^TNspofide come soprs^ 

{^c«. Ivm0 ciglhlmina'} (lo mi Sarà levato venti 
▼olte il cappello à costei , che mi ammaz- 
za di taciturne riverenze, e non 50 chi sia. 

* A viso la giudico pregiudicata dalia parte 

del tuppè,...) 
Q VG. [/il m skfé i$Ké€H§ 3 

LEq, [ tùrns a Immì H cappello ] ( E butta vé . ) 
Bak. (Costui sarà sicuramente il pagliaccio.^ Ehi 

dite: baiamo, o cerotto? 
Leg. Quale? ▼ 
Baiu Quello che si spaccia «.^ 
Lm- Da chi? 
BAa. Da voi altri 
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j(» TjBÌEÌ A VSD0TÌ 

• 

1.-: ATa che cónto farebbe la rostri bella testa ?^ 
Bar. Un va.<o qua^ un altro . vaso là 

GuG. [^rri/ir'} Ah ah qiicsta é godibile, questa é 
gnziusa, questa è buona!.: \^ 

htoi (E' buona davvero... Che ci avessero con- 
dotti allo .spedale de' pazzi ?«« Ok. guardate 
che strano gingillò é mai questo !:. Còtfctet 
ride da matta veramente tranquilla e glo- 
riosi, e costui ci ha presi a dirittura per 
ciarlatani; £h, aon c'é male; tutto meri- 
tò liiiò.) V , 

Bar; Ehi dite : quattro saiti sul ptìscó^ quatcrò 
frrdduncce , che fan ridere i contadini ; 
quattro strilli accompagnati da ùn violinac- 
. ciò nemico giurato delle consonanze scmò 
h rudimento venefico deltó vostre bricco- 
nate, non é egli vero? Uh ciurmaglia im- 
punemente nocevole alla ignoYante e mise- 
rabile^ umanità ! Quanto bene vi starebbe 
OD remò fia le numi ^ impostori j birbanti !. 

S CENA lii 
GuQUEUOHa, Leggerezza; 

GuG. [/•.v/é'/Wtp] (Oh che roba ! oh che roba ! oh 
che roba!.,) ' .. . 

L£Gi (Ora io sonò pfectsametite immattonitò, e 
come quel cane che si péfita ^ e s* incastm 
fra le gambe la coda ! ) • ^ 

Gi'G. Divotissima serva [^facendo Ma rk^r^aia'}**. 

Lrc. A me? " 

Guc. A Voi. 

Lec. ( Benissimo ! tiriùM avanti [ (^mabfi U 6a§^ 
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* 

ùvQ. Vi fètmM moltó iielk nostia locatida? 

Lbg. Ah! é vostra la locanda? 

GuG. Oh sì, signore. 

Leg. Voi dunque sarete ?.. 

GuG. Io sonq tìgìh di moiisieiif Carlo Dubrin e 
dj nladàifìa Giulia sua ^ e sono fi- 

glia unica ... 

Leg. Voi avrete ?.. 

QvGi Ho veiìtidue anni ^ ma la signora nindre 
Vucd ch'io dica d* averne solamente dicioN 
te; ho mille luigi di dote, e cerco l'occa^ 

sione di maritarmi ..v 
Leg, Dunque saprete?^ 

GuG^Io so lèggere , so scriveié, so a memorisi 
fflolti^me canzonette ; so cucire so rica- 

mare , e so pettinarmi tutti i giorni della 
settimana, che non sono il pjovedì...- 

Leg. Dunque ogg^ non saprete pettinarri ?.. 

GÓG/Non é ch'io non j^ppb ^ non debbof 
perché tocca a moinsieiir Chirichì / 

Leg. (Costei non ha bisogno eli essere interroga- - 
ta. Te le spara tutte una dietro all'altra , 
senza un momento dì respiro • Oh che di* 
yertbteitto!) In semmài bella ragaaa../ 

Gto« Oh tutta vostra bontà ! Sono bianca di car- 
ne , ho una passabile dentatura , ho gli oc- 
" chi neri, ho i capelli lunghi fino alle pol- 
pe delle gambe, e tutti miei... 

ILeqv Sicché la vostra stgftora madr^?^. 
. GuGv Oh ella li ha poi cortissimi ; ^ quelli che 
mostra d'avere, sono tutti posticci > ma nos^ 
vuol che si sappia. 

Lbìì. JS^ìtì tàttS non si ^pr^ niai nulla dalla 

stra incorruttibile segretezza • Siete bdb 

spiritosa, bella ragazza... 
Qua. All'ombra vostra > signore.^ La ^e^ra si tie^ 
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ne conver^zione di ideati in casa nor 
stia ) ed io^ studio continuamente dTimiurt 
la mia signora nmdre, eh' è donna di moI« 

to spirito ; e graxic ai cielo ^ ci vado riu- 
scendo. 

Leg. Capperi ! la vostra ^i^nora madre é 4unq^t 

donna che figura fira i letterati ) 
Qv^* Stupendamente: sentite come . ^ La mattina 

fa un'ora dì conferenza col signor Dcbroii . 
Egli intavola e condisce di sali e di frizzi 
il dialogp che la.sefa si deve pr^yonovera 
in tonversazione . signora jna4f^ lo im- 
para a memoria , e poi lo eseguisce appuQt» 
tino come se lo , facesse aJI'impjQvvijo . 
LiEfi, Molto bene! * 

GuG. E c*enaran<i allis^ valff par<il^ lìitine) 

sapete? ? • , 

LiEG. Meglio! • ^ 

GuG. Anzi l'altra sera la signora madre eKÒ di- 
cendo Ìùimmu4,,m vjece .di. Huimn ^ e un 
ragazzaccio prenintiiM;) di* venti anni eb* 
l>e la temerità di correggerla* 

Leg. La vostra signora madre anche ne' suoi sba- 
gli fa rilevar cbiarai%>ente U sua nobilissima 
inclinazione. ^ * ^ * 

Gwu Non c'^ dubbia* 

Leg. Me ne rallegro ingenuamente. ( Io non ho 
mai goduto in vi(a nua uj;^. coq^mlcdia $ì 
ameaa%) 

GiiG. £ voi siete zittello, afluw|j[i»io, o vedovo? 
Leo. Mi sta Orlale il dìifb ; ma «ono littelia, pei: 

servirvi. . 
GuG. Oh ci ho un grandissimo piacere . 
Leg. Ed io niente affatto • 
GuG. Dunque prenderete moglie ... 
Leg.' Capitando T occasione ... perché xo? ' 

GcG. 
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Gac, Io non ardisco... L 

Lbg. Afdtiei ben io, figlia niia««. ma— 

GuG. Quando anHreste, raffiurc é sicuio* 

Leg. Come é sicuro ! 
GvG. Chiedetemi al mio signor padre 
Leg. Oimé! ci veg^o una difficoltà.*^ 
<Sm. Siete ben timido ... 

Lk. Anzi no : sono pfutto^o debole , e mille 

luigi pesano assai . ;j 
Qwb. Eh via chiedetemi 

Leo» Ma il rostro signor padfe moa vorrà darri 

a me^ con mille luigi ... 
GuG. Sì, signore, che mi darà a voi con mille 
» luigi, ed anche vi ringrazierà; poiché fino- 
' ra il jnio «gnor padic e la mia signora 
madre et iono tfieucati inutilmente per tic- 
^ Tarmi im- cencio di marito. 
Leg, Che heUa sincerità! In somma voglio tea« 
tare... 

■ 

Guo, Sì , sì > tentate > da bravo , e &telo subito . [^r. 
nfmmdc] Eeco mio padre. Io me ne anderò 

per modestia ... se vi. par cosa ben fatta 
Leg. Andate andate, verecondo mio bene. 
GuG. Ritornerò poi» e mi saprete dir tutto. 
Leg. Sì, gioin mk*.. 

Gvo. Che bella coppietta ! che belto eoppIeCM di 

sposi saremo noi! [p-^'^^l 
LfiG, Coppia bellissima , felicissima , fortunatis- 
«ima!.. Si) signore... La DazaereUa farà a 
, modo mio**. La dote li può negoziare ^Okk 
che bd colpo !.. Poeafai , ti saluto per sempre . 
Se con colei mille luigi io mangio , 
Di Leggerezza in gravità im ttngio • 

^ Tm^a Veiwa drana. q 

\ 
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ir 

CAftLO , IL SHtfHA hlf^QQmMZZà . 

CaRc Ho inteso dal vostro compagno dì viag-^ 
gio, signore, che voir hi' onorerete di dùou 
/ < il vostro nvffko ntmf là consegns^ ir . 

Leg. ( Né ancora mi' ricofiQSce !-. ) Ebbene : no- 
terete Stringh con suo.fratcUo j e i|n servitore,- 

Car. Tutti inglesi? 

Leg, Tutti* . ' - 

Cak^ Ho capito. « * ' ! 

Leg. (Ne mi riconosce ancora ! che allocco!) 

Car. ( Quella figura ..• quella voce... certamente 
nù pare!., ah non può essere.-) 

Leg; Ipats^iando'} Vokte ^Icjro. 4a me, g^Iask 
• tuomo? ^ 

Car. Eh no, signore... perdoni... 

Leo. Voi mi guardate... . . ' 

Car. Scusi iper carità.- mi pareva^,. 

Lec Che cosa? ' ^ ■ 

Car. Di conoscerla... . t ^ 

Leg. Potrebbe essere... 

Car. Ma forse m' ingannerò .... 

Leg. Avete occhiali?.. , . ^ 

Car.- Sì , signore 

Leg. Metteteli a cavallct del naso , e mir^X/^^ 
bene . . 

Car. Subito [ si mgM gii mMi ] 

Le«. Mi conoscete ?.« 

Car. Ella ihi par fiorentino. ^ 

Leg. Ma 51 nome?.. 

Car. Mi mostri meglio la faccia 

Leg, \^si hvs il c^pfeiU^- 
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Mirami in Tokò..; impallidisci e caìsca, 

/ O resta almen senza un qùattrino in tasca. 

Car. Oh Giove! Giove! Giove!.. 
Leg. Oh Mercurio! Mercurio! Mercurio!.. 
Cak» Io cercava ili questo momento un matto 
originale 

Leg. Ed io ne cercava precisamente un altro... 

Car. e nii capita finalmente I.; 

Leg, e finaìmcnte lo trovo !.« 

Oa. Signor Leggerezta? 

Leg. Signor Carlo ? 

Car. Allargate le braccia... 

Leg. Aprite gli artigli.,, j^r" aìpSraujano'] 

Car« [ pép tMppo ìmpèté Vùkndé baciar Leggèri%i(4 jjì 

Leg. Ahimè ! • 
Car. Che è stato?.. 

Leg. Con certi animali nop occorre scherzare , 
Cabu M^ che è stato? 

Leg. Voi siete gentile qiiantò una tassati àello 

stomaco, mip caro amico: mi avete rovi- 
nato il fronte. 
Caì. Chi può limitare gli amplessi m tanto gin-* - 
stisstmd^ traspòrto ?.•• ' . ' 

Leg. Basta , basta così . 

Car, Ma che buon vento ti ha portato da que- 
ste parti ^ mio caro Leggerezza? 

lifié. Borissimo vento ! £ tu comé sei passato 
da una piccola lociandà fid un albergo tan* 

tó magnifico? 
Car. Guadagni immensi, caro Leggerezza. 
Lfg. Seguici ancora il tuo Giornale? 

Car4 Lo seghtcò aiicòra. E tu la ttfa pù^}^ 
Leg, Oh se i vttà fMsero iKhnini^ vorrei -qua! 

altro Sansone rinnovellare .la strage de' Fi- 
listei. 

$ a 
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Cai. t>unque non iscrivi "più irersi ? 

Leì;. Non ne ho più bisogno . 
Car. In fatti ti vcggd in^ Ottimo equipaggio: che 
vuol dire? 

Le&. Fòrtutie , fbftitne prandi ; Sie tu mksfi gli 
abiti che ho nel baule. «• - 

Car; Ma questo perché ti é coiì largo? Non è 

fatto a tuo dosso ? ' * , 

Leg. Veramente no. - 

Gakì Che stravagBinte cdndifiioiie' é k tua^ Sei 
tondamato a portar gli abki óra itrettisfii^ 

mi , ora larghissimi. 

Leg. £ questo proVa ch'io non ispendo mai nul- 
la in sartore. 

Cai. Fai male • Quest' è tm buon* airito , e con 
pochissima spesa potresti adattartelo meglio. 

Leg, Oibò I Se fosse lungo , lo farei forse accor* 
ciare; ma per esser largo non lo toGco ^ 

£oiché preveggo di dover molto ingrasmt i 
non prò ti m:cia. . .* , . > 

Leg* [^i^éVM U hrf4$ prima éPM"] Gran memoria è 
la mia ! Mi ricordo di doverti iiestituire un 
luigi . 

Car. Queste aon bmtteUe... min airrve.o 

Leg. No, signore. Tieni, è ti rm^fio IgH dà 

un Itdigj J . • 
Car. Come vuoi .' 

Leg. Quando ho dan^, pago senza eccitamenti 4a 
CAa.' Io U ho semj>re conosdlito galantuomo % 

per dire il vero . 
Lkg. Povero, ma ohorato. ^ - ^ * 
Caì. Non si può negare. ^ 
Ltc« Se/ non fossi tale » nàti avittt> r<moire di esr 
. se«e tegi^mrio , agente eoempagào di viag^ 

gio d'un cavaliere distinto» - 
Car. Ma chi c quel siguoie ? 
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Lec« Egli ^ Qp «fcfìb^^i&Q milofìcl inglese, egli é 
un signore gemfMiisimQ , egli é un Cesale 
risuscitato . 

Car. Si può sapere il suo iipme? 

J^EG. Da cìjUà^ 9. da CMnpagna?, 

Cah. Ma q^anti ne ha egli ? 

Quello da <:atTipagna l'hai già sapj^tg: qaelr 
lo da città non posso dirtelo. 

Car. In somma tu diventerai umasÙPiQ d'oro. 

Leg. Quando fana li iQCandieije . v 

Cam: -Lo icredétetf { Vfn mesdefe misesabtle ?.. 

]Leg. Anzi no. Mi è noto che i guadagni fra Icr 
♦ , citi e illeciti sono immensi. Tu, senza dub- 
bio, tesore^, poiché sei in grada di dare 
una dote 4t mille ioi^ all'unica tyia iigìia» 
«Ca«« Chi ti ha in|bfniaaQ di ^ue^o? 

Leg. Ella medjesppa . ' . , 

Ca<r. Dunque l'hai ve^ua? ^ : ^ 

Leg. L' ho ^«duta^ ' ». . ; 

Caa, Ti piace? 

Leìg» Cospecjtol 'fir^ qii^a^I la be^^*alità di azzar? 

dare una |^oposizioae,..manQn yqglio esp9r? 

mi a una negativa 
Caa. Via via, spiegati non paiji già POH un^^. 

nK> intrattabile e supèrbo « 
I^EG. Amico, veggo venire milord ...lasciami se- 
co in libertà . Parleremo cQ.n spag^ior cp? 

xnodq d^^ nost£Ì fptcf^* • 
Caa. Ma di quali? u> non ho pot]i$o in tenderti 
Lbc. M'intenderai, non dubitare. 
Cai.. Quando vuoi parlarmi , scendi un/i ^al% , 

e trovi subito il mio qunrtier^ - 
I1.EG. ^ momc^ sarò a visiuHÌ«v^ 
Cat. Io .t'aspetto; Vieni e spiegati ^nytit.riguaf^ 

di . Addio , caro amico . ,[ b éfjk^tétffùf'^ 

fi 
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Car. (Questo sarebbe un ottimo marito per 
mia Gugliciaiina! ) £ par^e j 

Le6. Io l'ho portata da grand* uomo dì mondo! 
Che dialogo malizioso mi é riuscito di £i- 
. 'Ire! Che reticenza opportuna!.. In somma 
la cosa non poteva cadere con naturalezza 
maggiore. Or ora T amico ha più voglia di 
darmi egli sua figlia, che io di prenderla^ 



Mille luigi in capite, 
Una ragazza giovine. 
Bianca, vermiglia e morbida^ 
Di lingua sincerissima 9 
Per non dir pazza, semplice 
Col profugo tuo figlio 
A ricettar preparati , 
O mia diletta patria, 
Nel florido tuo sen « 



Milord N^ìlk^ il signor Leggerezza; 

Milord... 
MiL. Che facevi qui col locandiere? 
Leg. Si discorreva./. 
MiL. Lo conosci forse? 
Leg. Molto. 

MiL. Se i stato lungo tempo fermo in Parigi? 
Leg. Quasi un anno . * * . 

MiL, Ti piace Parigi ? 
Leg.' e a chi non piacerebbe ? 

MfL. {^fhmnJanJó un profondò wph^'} Ah ! bella 

città , ma fatale per me . Tu m' intendi ab- 
bastanza. 
Lfg. Pur troppo ! 

MiL. Io la trovai qui ^uUa strutfn^ smarrita^ fa« 



SCENA 



Digitized by Google 



Atto Secondo. .39 

- riosa, inconsolabile! La soccorsi, la con- 
dussi meco a Londra ; e per farle ricuperar 
la pace 9 ayv^lenai ciecaaiente la mia... Eh 
BOti sona credibili le mie vicende! [//W#]J 
JLec^ ( Questo è un benedetto discorso , che non 
m' esce più di memoria . Egli non fa mai e 
poi mai altrp ^ht questo . Gran pazienza 
mi YiJole/ ) 

Miu Io arderà per lei,, e mi lusingava di una 

pienissima corrispondenza L Ma la sola gra- 
titudine r aveva già indotta a divenire mia 
moglie!^ pare impossibile!,. Non è t^vo^ 
TO? pare impossibile!.. 

]Leg. Io non So realmente persuadermene , ( Biso- 
gna contentarlo .) * ' 

J^t, Senti, Leggerezza : per altro convien con- 
.fes^are eh- iq . sono stato il fabbro crudele 
della mia sciagura.., 

Leg. Come 5 milord? ■ Z " 

j^liL. Se la mia furibonda gelosia non mi avesse 
fatto travedere , ella m'avrebbe sposato ; 
ed oggi o per gratitudine, o per amore sa« 
rebbe mia moglie ./ Che ne dici tu ì che 

dici ? • 
Leg. Ci ho una picciolissima ^ifficdtà* 
Ma, Spiegati , \ ^ * ^ 

l^EG. Ma suo manto, che non era poi morto ^ 
come si $upponeya, che figura dovevi^ egh 
fere dopo il vostro matrimonio? 
MiL. Suo marito!,, che figura!., quella di carne- 
fice. Avrebbe dovuta prim^ sttapparaii il 
cuore, <;h€f inyplarmi un cretto sì car<}. 
Quando avessì potuto Vantare un diritto 
' non inferiore al suo, quella donna adorabi- 
le , a qi^unque eosto ^ non sarebbe sortita 
di cwa naia* ' 

^4 
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Ln. .Ma il diritto ^el t^rimo narito, peidonate* 
'teli , é &orì td' ogni eccelsone ^ 

Mll. [^alianJari furwfame/fte^ Chi avrebbe pOtUtO 

. . provarmelo Avresti tu forse avuto il co- 
' raggio ili piantarmi una li^ sa qucsfo paT^ 

LEQ^Ió^imìordì il Cielo me^ne gpardi.Non una, 
ina quattro mogli vi rinunzier^*, seleaves- 

; , ; : si y senza farvi la menoma .ostilità . ( Ba« 
gattella ! non è guaritt^ aoma^ delia sua 
malattia!) i i- ^ • ò^j^i 

MiL. In Londra tu sai come vanno le cose . 

Leg. Eh ! naturalmente coi piedi loro. ' I 

MiL. Rinunziarla in quel caso! ìq rinttfìziaila ! ^ 

Leg. Piuttosto morire J' ^^njd-:. ' . 

Miu Sì, morire pt«tt08tQ;'<<bii ^. ^ ' f • 

Xi^ E* quello che dico io. (Mai più non m'oji- 

■ pongo,) 

MiL. [tsftts m $^d0f$ t ii rkumféMé) Vieni qua'. 
rvLeggefttza-, € «arlamt ^nceramefite • Hai 

tu conosciuto al mondo giammai una don- 
^ ; na Si rara ^ ctp^ -unisca in sé um^ qualità 

incahtatrici ?.. ^; 
Leg. Io rhqu Ywiim^pód^ volte , milord 

qucU' amica sifitta ; 
MiL. Ma pure, che te ne pare? 
Leg. ElJa mi sembra capace di formare a suo • 

talento le passioni piii forti .•. 
Ma. Bravo! dici bene... 
Lkc. ( Sia ringraziato il Cielo . ) 
MiL. Ma non P hai intesa discorrere.* • 
-Leg. Non ho avuto questa fortuna • 
vMiu ic^ff entusiasmo'^ Ella rapisce, aii|icov mio , 
: • V , quand' apre^ quella bocca soave . Un cuor di 
, macigno si sentirebbe liquefare al suono 
: , dolcissimo, della sua voce ... Se poi a^iun* 
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ge alle tMcanci fUcSc uso di quegli sgaar- 

di pacati , che annunziano la s(^hiettezza c 
, , il candore della bell'anima sua; tu ardi ed 
assideri a un tempo ; tu vorresti a&rrarla 
. «per una mano > e ti ritiene il rispetto; tu 
centi aiiontanani da lei ^ e un incanterimo 
oltrepossente t'arresta, e ti fa diventar co- 
me un sasso , Oh forza sovrumana di quel- 
. , la beltà , che ha un noa so che di celeste ! 
4 .Io t'adoro oon. tutto il trasporto , e soffico 
di buon grado i delirj che mi costano i 
tuoi superni riflessi. 

Leg. Manco male ch'io l'ho senipre veduta in 
distanza, 

MiL. Puoi ringraziarne il Cteio. 

Leg. Lo rìngraz-io davvero. 

.tàiLé Guai a te, se tu praticata T avessi.! Dim- 
mi: non vedesti tu lo stato misecabile .nel 
f quftk m'aveva, piecipitato la mia tenatt 
passióne ? Non mi sentisti tu vaneggiare ?» 
Non mi vedesti tu piangere? 

JUto. Parliamo di cosie più allegre, caro milord. 
Voi vi iimesute con queste patetkha ri* 
membmnze, e ^mestate anche tóc^ i 

MiL. Tu , che allora eri in grado di rilevare |e ' 
opinioni degli uomini indifferenti e sinceri , 
dimmi: che si diceva di me in quella xriti- 
é ca circostanza ? Paria wn libertà « 
Lw, Dirò: molti vi compativano $ e. moiri altri 
torcevano il naso e non sapevano capire co- 
me in tre soli mesi un uomo del vostro 
talento avepe potuto giuogese per una fem- 
mina a &rqeijcare |^ scsanAmente 4' amore • 
E^in fatti 
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SLe«. e m fatti erano insensati costoro ... - - ? 
Mjl. Erano bestie... 

LrG. Se mi lascerete finire , dirò anche questo, 

MuL. Pareva quasi che tu fossi accordo cifn^u 

%EQ. V'ingannate , caro' milord . AI' uno món- 
gibellico^ tcinperamento bastano soli otto 
giorni di passione amorosa ^ per ^rini com- 
mettere le più enormi bestialità*. Una vol- 
ta, $ra l'altre ^ per vna donnetta ridiala ^ 
trascurata da tutto Ai mondo galante , io 
voleva gittarmi da una finestra, ed eranq 

^ appena' sei giorni ch'io la conosceva. 

'Ma, Per pna donnetta ridicola} • . • 

Leg. Sicuramente, - ^ ^ 

MiL; E per Teresa, che non avresti tu fatto? 

Leg, Sarci già morto , sepolto j ed anche dimen-i 
ticato. (Come se la beve T amico!) ' 

MiL. Ed 10 yivo ancora ... Ah ! tu rimproveri in* 
nocehtemente la mia debolezza.' 

Leg. Io pretendo anzi di lodarvi. Eh 'finché c'é 
vita, c'é speranza, signore, 

JAiL. Per me, no certan^ente. 

Leg. Chi sa? Ora si va ^ Firenze.* là troveremo 
Teresa;.. ' ^ 

MiL. Sì , là troveremo Teresa in braccio al suo 
caro marito, tranquilla contenta , ? dijnen^ 
tica affatto della mia tenerezza. 

Leg. Io non la penso rosi ... 

Mn, Di che sapresti tu lusingarti nel caso mio 
Leg. Di alcune favqjevoli combinazio|ii ... 
Miu Per esempio?.. 

Leg. Oh I ri^ti^si dovrebbe dire veramente 
Mtu Parla... 

Leg. Teresa non potrebbe esser vedova? 
MiL. Che diavolq ti viene in mente I 
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Leg. Ah ! pur troppo quel povero galantuomo di 
suo marito portava in fronte chiara e scol- 
pita la nlorte. Io ci scommetterei... 

MiL, Eh via m« Tanto male desideri a queU' 

infelice I ' 
XiEG, Io per mje lascio che viva dieci secoli , sen- 
za la menoioa interruzione. Si parlaya per 
voi , caro milord •« 
Mju Io non mi conosci !.. io molerei piuttò- 
sto che vederla un sol momento penare ... 
l-iEc. Voi meritereste di vivere, e di viver seco 
tranquillamente. (Ora a Levante ^ ora a. 
Spttentrìone gira la banderuola di quél va- 
gabondo cervello . Io non so più da qiia| 
parte timonq^iarmi • ) 

S C E A VI. 

jSiuLiA dair appartamento dì Teresa con un foglio 
' in mano de* pubblici avvisi^ il barone MALCpN- 
TENTi (on Spada e caf fello dal juo^ ^ detti. 

fviu. Venga il malanno a quanti f^2l^tied et 

sono... [^ghta H foglici^ e possano seccarsi 
j. tutte le Jinguc malediche. Povera donna! / 
mi £1 compassione il sto stato ! [ ìn dì 

andoffene'] ' 
Bar. Ehi! ehi! con chi l'avete, madama? • 
Qiv. Con tutti coloro che hanno una lingua pe- 
stifera conie la vostra , e che custodiscono 
. così bene i segreti come U custodite voi . 
.Andate 9 andate, cbé m- avete £uta vera- 
mente una ideila azione . [ parte ] 
Par* (Che maledetto vizio hanno le femmine! 
Vorrebbero esse soie il privilegio di tradi- 
re impunemente ì segreti . Pazze > '"^ 
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vanagloriose e pttu\mì\)L»i^'m^^ U .f^ 

ta Ji mezzo'] 

MiL. E perché contendevano cplpro.? 
Leg. Chi lo sa ? • , • , , j 

MiL. Quella donna chi 
Leg. Pare la locaadiera * 
Mit. E colui? 



Leg. Un viaggiatore itah'ano,, 




^ìl. Me ne sono accorto . . 
l^Q. ( «apesse che ci ha presi per<iarb|t||MÌ^! uh ! ) 

Xeg. \^Psc€ogH0 U faglio imat0 Gittii4'} E^coio, 
MiL. stampato ? Vie , v. ' . , • 
Leg. Si, signore, ^^iO. ^ , / 

^' Obli .contiene ? [y, 

C^vjiWiwJ Ah! ah! novità del mondo. Que, 
sti sono ì pubblici avvisi. 
^iL. Buono! Il foglio é di qiuesca setti$rianai? 
Leg. Di questa t ' > ^ - 

Ma, Guarda un poca come ci trattaeo quosti 
f ìFfances^« Osserva alla data di Londra, se 
vi è nulla di rimarcabile. ' ' 

-^S- !1 ^Ww//?*] 5h, VÌ2|w ■ > 

Miu Chc c'éf . 

If^x^ [/f nfwpifi^s ili cechi ^ $ ^cmoi , ^ IfigifMÌ Cch 

me diavolo?.. Oh! »: . . 
Miu Ma che c'é e^i? _ ^ , 
XrEO. Ditemi di grazia: v*è nessun ali^ «nilpr^ 

Wilk in Lofidr^ fuori di voi? 
MiL. No.., , 

Leg. Veramente? . 
MiL. No, lì dico. , 
Leg. Voi isiete vivo^ ' 
MiL. Grafie al dielp.* 
Xé^Q* Sietf sijno.*. 
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Miu Io sto benissimo. ' * * 

Leg. Eppure ... 

Mil. Su via , parla ..r'^^^'^^^^noi ' : - « -av 
Leg. Questo foglio vi fa morto e sotterratò , 
che il Cielo ve ne guardi..* ^ ; 

Mil. Come! come! . *' ^ 

Leg. Tant'é, corpo di bacco! . 
Mil. Lascia vedere . ^ • * _ 

Leg. Igli dà n foglio^ Osservate. Oh gazzette ^az- 
(• . zettc! Voi spesse volte date la morte ai vi- 
vi , e la vita ai morti per pochissimi soldi . 
Mil. [^fremtndo'^ Cappello e bastone , Leggerezza. 

LiG. Subito. [,farte^ poi tornali ' i 

Mil. Qui c'è il nome dello stampatóre. Fra po- 
co saprò tutto io medesimo... Questa falsi.» 
-•ul tà deve avere un oggetto... Ma quale ?.. Npa 

saprei... in verità non saprei... 
Leg. Eccovi servito. [^// dà H cappèllo hamne^ 
Mil. Vieni con me. - ' 
Leg. Dove?.. ' ^^-^-^^ o->rr» -^-o r^-^t^^im 
Mil. \^ aliando la vcce^ Vieni COn me. [pafte^ 

Leg. Vengo: non v'inquietate. Oh sorte crude- 
lissima dei poetri ! Anche coi danari in ta- 
' sca, siamo condannati ad accarezzar l'ap- 
petito . Sempre e poi sempre suir óra del 
pranzo, o della cena il Demonio ha pron- 
ta qualche disgrazia per farmi correre e sba* 

dig'liarc. [^parte"] ^ \ 



FINE DELL* Atto secondò. 
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MONSIEUBL Dt VaNDIIEY, CaRLP , GlUUA ; 

Giù. Io Tho lasciata, pochi moraenti sono ^ in 

* compagnia. deUa cameriera i 
^AV. In quale stato ? 
Giù. Agicatt^ima^ signore. - 
Cah. Oh! batteva i piedi in terra , si mordeva 

le mani > e gridava coaie un' aquila ... 
Wan, Ah ! che ne provc^ùn rimorso giandittimo ! 
Ca&. Io feci ogni sfòrzo per calmarla^ ma senza 

profìtto ... . • 

Giù. Passò dagli eccessi del suo furore ad una 

improvvisa stupidità; cadde sdraiata sol caw 
' Aapé , é mi disse lan^idamente : GùtUay 

andate agli affari vostri . Ver ora la cómpa^ 
^ - gnia di questa donna mi- basta . Quando avrò 

bisogno di voi j o vi fari chiamare 9 ^ verrò 

IP tnedesimd ^ come ioa solita , a ritrwarvi 

nella camerd vostra. 
Wan,[«mi impayenia'] Avreste la bontà di chic- 

derle, se ora una mia visita le recherebbe 

fastidio ? . * 

Gaè, Perché nori entrate à dirittura , senza anti 
complimenti? 

"Van. Perchè non conviene. Io non mi presi 
giammai tanta libertà per lo passato : mol- 
to meno me Ja prenderei nelle circostanze 
presenti... Ho arrischiato anche troppo 
Sì ^ troppo ho nx)tiva di rimproverar me 
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inedesimo ^^di niom ts$€f tra^qiùUa««. ^hi^^ 
mé U Giulia , Te iìe seoAginro : ùtevài ia 

grazia che vi ho domandata , 

ùiv. JBcn volentieri, signore: io vado immedia- 
tamente a servirvi, [^pm-u^ foi m^mJ 

W AN. Cario i io soii l'iiomo j^iù imbaiastttò del 

f ondo ; . 
h coraggio , perseveranza ; le prime resi- 
stenze son sempre le più difficili a supe- 
.lajssi i' Vedrete da. v^ui a qualche gioriìo » 
che come si è scordata dell'estinto marito ^ 
si scorderà anche dell'amante ch'ella supw 
pone già morto. 
Wan. Elia m' assicuiA di pian^exe T uno e T nitro 
Ella primà mi esagera il suo d<^e per la 
perdita del njaritd^ e poi con trasporto in^ 
credibile confessa i diritti di un amante 
ch'ella dice di dover preferire a qualunque 
altra persona... La nuova della costui mor- 
* te la colma di- disperaiioné.*.. Ah!., io non 
SO)' non posso intenderla, e m'adir0 furio-» 
samente contro me stesso, 
Caa. Io la intendo benissimo : ella non piange 
bene né 1^ uno né l'altro ; ed in fine, del 
conto il voserò aaK>rt si è qudLlo che mag-« 

giormente le preme. 

WAN.Girlo , non accendete le mie vane^ sper^n- 
ae» U lusingarmi é un accrescermi il ma- 
le^ noli é un riniedifl^ per me* 
' Caa* Ebbene ^ anete dunque qualché opportuosi 
risoluzione da prendere...* 

li?' Aj(t Opportuna 1.^ N^on so... ma la risoluzione 
è pronta... [ ] Ora vien Giulia : 

sentfiinio F efiitto deU' ambasctaui e |^ 
vi dirò tutto... anzi avrò moicissimo biso^ 

^ gAO della vostra a:ssisteaza^ ' 
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Caì. Voi non avrete che, a comitfdarim , signoj^e. 

WmAo xtd sento tremare! . 

dm. Ella s* è acMormentata sul canapé, dÒT'io 
la lasciai . La sua cameriera m' as^ura che 
la notte passata ella non abbia fatto altro 
che sospirare « A iNurlarvi sincerameace^Jo 
non ho avuto cuora di svegUafla , ^ pos- 
'SO credere che la vostra deucateaza me ;ie 
voglia fare un delitto . *• 

NK^AN^Anzi vi lodo assai: lasciatela dormire . Pia- 
cesse al Cielo che questi brevi momenti di 
^ riposo avessero T attiviti d'avvezzarla a non 
sentire più affanni . Giulia, non vi stanca- 
te di favorire un amico che caldam^tè 
vi prega. 

Giù. Comandile pure liberamente ^ signore. 
VaM« Ternate da lei , ed abbiate la iollerente 

d'aspettare ch'ella si desti , per venir su- 

bito ad avvertirmene. 
. .Giù. Ben volentieri . Vorrei potervi giovare in 

miglior mudò 9 e y* accerto the io ftiei con 

tutto l'impegno , con tutta la soddisfiizione . 
. Wan.Nc sono persuasissimo . 
Giù. Vado , e ^uand' ella si svegli y ritorno Sttbi« . 

to ad avvisarvi. C^"^^3 

' SCENA II." 
^ Carlo • MONSisua de ^AhOMx . 

Caa. (IBisogna confessare b verità : quelk mia 

moglie é una donna piena di condiscendjCn^ 
za e di buonissime maniere . ) 
39^AN. Carlo, ascolute. Voi. conóscete la mia for- 
te p9ssi<MM , voi ne vede^ t progressi, e 
ne sarete ^rs' anche sorpreso . Tant'é: io 

mi 
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sono lasciato di grado In grado negli* 
''^ 'genc^iv^^;^ strascicare jtd,.uuo stato di ^on- 
Jusion^^jlfi pepifà Ip iwa veggo più nul- 
la , ma sento. pQicametitf la « ton» di un 
^affetto violento, che s'accosta moltissimo 
idplatrja • Che: rimane dunque, ad un 
i JU^kcQfi^\m9h^^ e costretto 

, a c^MnnMMMr i^MÌm. peiH mi^t^efo tor- 
tuoso e sco$cesQY II benefistd d^Ua tneifio- 
' ria . Ecco fra le mie ti^ncbre cjoode mi par 
h^Mamme^ mìA languida ^Qce di,lQi»||aa ^pe- 
i umk^^ adoro, jdplatro> Teresa , Ks$a è. . 

r oggetto della niia capi^ è quel ve* 

u «lo medesimo, da cui la^-mia vist?4^ Rimane 
totalmente oflFuscata . Ora duin^ue io non 
. ;;^io»c}; più io -gi^i di ^saiwiwKi ina. mi 

ricordo dì ayeFla,,«SMj4|ià»i^jfli^^ 
/•libera riflessione». r^Pp^^^rli^ un gior- 
no alcuni lievi difet^i-^ . che sono pur trop- 

fji.*!B cpo^MJ^i'^l suorsesspy ^ che ,ip lj^i 4i 
• ^ni scusa sqp. d^ty^r se, jave^ jr^uardo si 

leoglia alle .^e passate ,tnÌH)}aziQ(ii « Deixi^ 

lezza ed incostanza di mente^^ ma- non di^ 
cuore, ella mi lasciò traspirare. Oggi l'avrò 
intes^ d^najTQ una. ^acoia luj»iiiBbÌMPa^ aUc 
liascentì caie inclinazioni ^ e domani ritrat«, - 
'tarla se veramente v Un giorni l'avrò vedur 
ta ilare e contenta d'aver ritrovato in me 
un aniicp che le arrechi sollievo ; ed un 
altro piangente , inconsolabile , disperata 
per la perdita del su(C)t;(^rfD vafijtikl La ri«- 
^membranza jli questo esame mi dà un'o«tf- 
bra di norma, mi porge una debil lusinga, 
C qi' anima ad intyajfu^snderQ T ultimo tenta- 
tivo « Se Teresa è c^ce di ricadese un' al<» 
tsa volta soltanto ^nieU^ fue tSMfcotfc con^ 
Tmja Vedova dram. 4 
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• 

traddìzioni , io spero, anzi ardisco tenermi 
sicuro di una risorsa , le cui conseguenze 
mi sforzo di non prevedere . [^cavando un 
foglio ] Questa carta decide di tutto : essa 
contiene un'obbligazione di matrimonio fra 
me e T>resà. Se posso arrivare a fargliela 
sottoscrivere, io divento, non dirò un uo- 
. mo felice, ma munito di un titolo che m'a- 
bilita a pretendere con orgoglio ciò che ora 

' v ♦f domando con umiltà e sommissione . Tan- 
to mi basterebbe per ora , onde mettermi 
, ^ in grado di contenderla col necessario calo- 

♦ re a qualsivoglia rivale: quindi m'aspetterei 
• dalla insistenza e dal tempo il favore d' u- 
na compiuta vittoria. Eccovi il mio dise- 
gno . Carlo , approvate , o disapprovate : 
frutto della confidenza , .ch'io sinceramente 
vi ho fatta , bramo che sieno i vostri sin- 
ceri consigli . [ ripone il foglio ] 

►Car. Voi siete nn cieco che non ha niente bisogna 
di guida, per quello che mi fate capire... 

Wan. Carlo, non mi adulate. 

Car. Vi parlo schiettissimamente. - Ma quando 
pensate voi d'^indurla al passo premeditato ?.. 

Wan. Or ora... » * — 

* Car. Ma bisognerà prima vedere che tempo met- 
te il lunario di quella femmina. 

Wan. Sia com' esser si voglia . Il discorso eh' io 
sono per farle , deve piegarla o a questa 
risoluzione , o a quella di partir subito da 
Parigi . 

Car. Quest'ultima bisogna cercar di schivarla. 

Wan. Gliela dipingerò in orrore con tutta queir 
arte, di cui potrò sentirmi capace. 

Car. Bravissimo! così va fatto. Un buon fran- 
cese non deve aver la pazienza di sospirare 
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oemmeno un quarto otA | sttoA conosce- • 
^ ire il proprio destino^ 

S .C E N A JIJ. 

Ki\5Q. [^facen^o un inchino'^ I miei rispetti iimilissi- 

mi a lor signoria 
-GAft« L>e¥ati di qua, impeitinenieì cbé.ora qtie- 
* sto non è lapgo per ^ 
«<SuG. Non s'alteri, non vada in bestia, signor 

padre ; ché se ora non fossi necessaria , non 

ci sarei v^iiiua 
-CAft« '^rtsto.eipocii, e poi .vaitene Perdonate > 

monsieuf de Vaildrey.^ 
'Vam. Servitevi . 

«GoG. Espongo dunque , che il signor notaro coi 
suoi fispeitivi tesHmonj è giù nelle nostre 
^ . camere terrene , aspettando gli 'Oitlìm ^ve^e- 
ratissimi dt tnonsieur de Wandrey, e Vo-, 
gliosis«iiTio dì mettere penna in carta... 

^AN. Ohi., va bene... ob& aspettino..* 

<ìw. Questo già lo fanno );seQza irost»i l^i0ta«.. 

"Vaìi. £ 'iànno benissimo . 

'GuG. Ma non hanno a far altro ? 

Car. No, per ora non hanno a far nitro. ' 

<suo* Ma il «ignor notaro ^vogUpus^imo di niet« 
• tere^nna in carta... 

'Car. Oh poveretto me! La metta ^ové vuole; 
e tu vattene a tenergli compagnia , finche 
avremo bisogno di lui . Hai bene inteso ? 

<!r«Q. Non c' é necesntà di àktàì una cosa cento. 
volce\ 'Son4imna da marito : idebbo capire 
alla prima. - 

tCA&« Tanto ine^o; va^ene 4unque> 
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Gufi. Vado a servirvi con rutto il piacere. I miei 
rispetti umilissioai a ioc sigooti. {^iiptiinaf. 

SCENA IV. . 

Car. A.nche il notare ed i testimoni san pron^- 

ti; Coraggio, monsicur de Wandrey; dia- 
mo rulcimo assalto a questa forcezu, e fi^ 
^naimente s'espugni. 
Wan. Carlo, io titmo! 

Car. e perché inai?. ' 

Wan. Io l'amo troppo, per tCQdcrc T ultimo. ii>: 
ciampo alla sua libertà. 

Cah* Oh m verità che coistei é una donna siwgfh 
\ larissimà , e vói siete un francese di niioW 
data! Io resto di stucco. Sono ormai due 
mesi che andate giuocando di scherma con 
questa passione , m m¥e€e.4i pararne .le bot- 
. te^ le ricevete tutte a petto inerme e scd^ 
perto . Si vede chiaramente che siete di 
razza inglese . 

Wan* Ma^ non si vede da ciasclicidiuio quanta ^ 
grazia 9 qijanta beltà, quant'aaiina aensibik 
e rara &èmt brillate in quegli occhi leggia- 
dri la virtuosa Teresa? Bisognava vederla, 
quando le fu annunziata la morte di suo 
marito. Oh qual momento fu quello ! £#lk^ 
cadde svenuta fra le im^ liniccm, e dopo 
ìin lungo sopore , aprì spossatamente le bel- 
le luci, grondanti di calde lagrime; mandò 
dalla più viva parte del cuore un profondo 
sospiro > mi strinse debiimente una mano,' 
e con* £kica voce mi disse : 4 m io dtz 
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' bitrke di un altra vttct?.. 0\mè\ Cnrlo: Tio 
detto che bisognava vtderia in ^uel mo- 
mento , ma ho detto assai male . Bisogna- 
va anzi fuggirla, pér non sentirsi ardere im- 
provvisamente dcir amore più intenso.* 
C^a. Convicn compatirvi, non c'é rimedio. La 
beUa donna vagheggiata ncUo srenimento è 
assai pericolosa, «io confesso ancor io • 
Van. f jr/^ff*] Ecco Giulia... • 
Car. Teresa sarà forse svegliata • . ' 

S G E N À V. 

GiULia^ C DETTI. 

Giir. Fermateri qui ^ eh' ella in questo jNsaCQ^ 

esce di camera per sollevarsi ; 
Wan. L'avete voi prevenuta, come vi dissi?.. 
Giù. L'ho prevenuta;* 

^5(/AN. E che V* ha <lla^ risposto / 

Gru. Nulla. Tace, piange e noti guarda in fiic* 
eia nessuno. Se il momento non é buono, 
non si può dire nemmeno cattivo . Una 
donna ia qucMp stato di stupidità sì lascia 
£icilmente piegare . 

Ca». Mia inoglie dice benisftoiò.i. 

;Wan. Eccola... 

Giù. Lasciamolo solo con lei... 
Caa^ Si , si. ritiriamoci. [// fkkd imhm 401$ Oiu^ 
Um in fméh mUa galkrìm } 
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S C ^ N A VI. 

t 

T£aMà« e DETTI.- . 

Van.{ S'io seguito- a palpitare come palpito adc^ 
* SO) Qon potrò dire una sola parola ^ che 
non mi scopra un uom^. bramoso^ ma in- 
. capace di fìngere'..*) 
Ter. stede'] (E' deciso... sì y é decisa, né ci sò 
veder più riparo... A che giova il piange- 
re , il lamentarsi , quand'ogni passo cb^io 
faccio contrassegnata dal mio dettino con 
una nuòva sciagura ? Sono ben lenta ad uu 

necessaria rassegnazione ! Y 

'Wan. ( Ella non mi guarda nemmeno ! ) 

T£a. Superba* cb' to' sono! Malgrado la chiara ed 
aperta conoscensa ^de' miei^fisblU^ ho Torgo- 
. glio di volermi giustificare co» me medesi- 
ma , e di lamentarmi col tuono dell' op- 
pressa innocenza !.. Sono insofiribiie 1.. non 
merito compassione 

Van. Ab ! troppo la nscritate , a nuMUina ... 

Ter, No, non la merito. Voi non siete in gra-t 
do di giudicarmi 

WAìi.[^tefiframeme'} Percbè?.. 

Ter. Perché n4 amate^ ^ 

"Wan. Questa éuna colpa che può r^diertfki odioo» 

so agli occhi vostri j ma non irragionevole ... 
TerÌ Una colpa !.. 

'^aU. Chkmacela coqie volete y voi cbe U con« 
dannate. 

Ter. Oh buon amico!., se conosceste... eh'.. ma 

che importa?.. 
Va». Spieg^itevi 
Ter. Lasciatemi piangete.*. 
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« 

Wan. Voi mi trafiggete ..• 
TcR« Lasciatemi panare . Queste lagrime sono 
la risposta migliore ch'io posso d^vi* Ora 

k non conviene argomentare più nulla dalle 
mie parole Anzi non conviene ascokarmi 
neppure ... 

yf^A». Ah ! eh' io doveim- piuttosto disobbedirvi , 

che darvi quella nuoira fatale... * 
Ter. O presto, o tardi l'avrei aluonde saputa 
Wan. Ma non mai da me. 
Tea. Wilk nosi vive più ! . 
, ^ÀN. Egli meritata 4i vivente** 

Ter. e quanto!.. ^ ♦ 

Wan. E meritava i'afietto vostro « Invidiabile for* 

runa ! ^ 
Tee. Ed io r ho forse ucciso fixse?.. non do- 

ttri metterlo in dubbio némmenp... 
Wan. Deh! non v'affliggete di più, madama... 
Tu. Come si può non affliggersi?.. Io rammea- 
• to i suoi benefìci , la sua delicatezza ^ V ont- 
sd^ sua !.. Oh rari pregi !.. Aon 7* ha chi ti 
somigli, uomo singolare... Il Cielo ti ve- 
deva male ricompensato in qciesto mondo , 
f e ti ha involato ^dla ingcacìtudixie* dei vi- 
venti ..H. 

Wam. {^fr0éUém0nu'] Ormai couTìfm rassegoarsi^ 

Ter. Conviene !.. è forza... 

Wan. Il vostro merito, madama, troverà, non 
dubitate ^ d^i adoratori che non la ce- 
deranno in amarvi a>quelU che avete par? 

duti . 

Ter, [con tutta la forz^a'] Non é possibile. 
WàN. £ con tutto zi fMtimento ^ Egli è che V0Ì IH 

cusate di farne T esperimento 
Tn« iakémhsi^ Ma v'd egli noto quanto ^iUfr 

. mi adorava ?.. • • 

d 4 



Digitized by Google 



56 T£t.«s A -Vedova 

Wan. (Io sono fuor dì speranza!) 

T£&« Ascoltatemi ^. Se non avessi T anima così 
opf resia , voriei »otaietttar qaeir amore che 
lìudrìte per me col dipingervi Wilk aman- 
• . te di Teresa ... Sì , vorrei sgomentarlo ... 
Ma questo é troppo pretendere ... Sento 
che non direi nlilia a confronto della ve» 
ncà . ' 

Wan. Oh ! se voi poteste vedermi H cuore ... 

Tj&&. Vi vedrei troppo distante da Wilk: non 
abbiate a male la mia sincerità. Sono pre^ 
dominata^ da una penuasidne sì forte , che 
la virtù più litfliiiak tetKferebbe , iildarno di 

► * farmr pensare diversamente. Uditemi , e 
stupite. Sovrastava una morte ignominiosa 
al mio defunto marito, in questa fatale cit-^ 
tà per me destinata al cofano' delle più or- 
rende disavventure . Potete agevolmente fi- 

* gurarvi di quale disperazione io fossi cadu- " 
ta in preda. Questa, mia destra , timida per 

« ^ lo passato ed avvezza sricanto a strìngere 
con trasporto quella di «no spoW adorato 
non rifuggiva dall afferrare un pugnale, on- 
de aprirmi furiosamente il cuore , e tronca-,, 
re una vita tanto perseguitata # Ma Wilk 
^ mi si para diMttzi, mi distnit) mi paria^ 
mi* conforta, e mi persuade sf rispettare i 

• mici giorni , e ad -evitare la vista dell* im- 
minente ^spettacolo col partir seco subita- 

' mente per Londra . Eccomi qam stupida e 
addbn»entflta in balia d' un uohio solo', che 
mi conduce per una strada ch'io non vi- 
di > e non conobbi giammai. Eccomi final- 
mente in Londra V Che ha egli fatto du- 
lante tal viaggjo ^pietit' uomo, Ai qaale 
poteva tutto contro di me , menttr io nul** 
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poteva contro 4t Ini ? Con wtìAmoLÌùne , 
<ron dolcezza ^ tcm somma ptaienza ha sem- 

. pre cercato di scuotermi, di sollevarmi e 
d'asciugar le mie lagrime. Giunta poscia 
in joa casa ed m s»o piena potere, dov'io 
mi 4»iosceTa in ]mci$a necc^à dt riceve- 
re dalle sue mani il mio mantenimento, 
come m'ha egli trattata? Con una riveren- 
za, con un xiapetto, con ima nobiltà, che 
mi dichiaravuio iibónif itidipoiéenté* e pa« 

*dTOit»,di sostener Fonof mio nel grado deU 
' la illibateixa più circospetta. O uomini de- 
testabih* , che circuite la donna misera c 
bisogno^) .per mettere a ^iii^mo profìtto 
le vostra ta^efinenie , avele^ peroito in 
Wilk chi poteva rimprir^erarvi f corregger- 
vi, e convertirvi con mirabili esempi , 
Wak. \^£c» cahreli Ma sovvengavi, madama, che 
egli vi feoe* il. torto di sospettarvi inftdele 
Aimeno coA ani diorste*.; 
Ter.' Aspettate : uri trattof di gelosia non può 
oscurar tanto merito. Io mi credeva vedo- • 
va, quando ^iUc di me s'accese^ e m'esi- 
- ' bi la Ma nano; Ad oh nomo raro Iji 
gftttitudine ed conche la necessità mt rese- 

' ro presto condiscendente. Il mio cuore non 
era ancora in istato di corrispondere all'amor 
moi che ogni giospo-si faceva più grande. 
Io* guantava ii niMiéotft* della nostra unto-. 

. ne quasi con indifFerenzas , CWilt éM tra- 

. sporto eccessivo. Eccolo pertanto geloso^ 
forsennato^ e ad- insultarmi^ ridotto. Egli 
tfavedie y tm. fimproy.era y mi ^ninaccm con 
tifi diritto' eh* egli a»de. d[ avere ; rm Ter- 
rore non dura che pochi moroenti . Si 
scopre la nùa innocenza ^ e .Woik. c^rre a^ 



Digitized by 



5^ Teresa Vedova 

dichiararsi reo, a chiedermi perdono^ a giu- 
rarmi l' espiazion del Suo fallo . Io non pos- 
so placarmi, non l'ascolto, e risolvo d'al- 
lontanarmi da lui... Ahimé! ch'io non so 
dove mi trovassi un cuore per resistergli al- 
lora. Ma Claudio viveva, benché per po- 
co dovesse vivere ancora : egli venne a se- 
pararci legittimamente , e diede V ultimo crol- 
lo alla disperazion di un amante, cheavreb- 

• be cento volte più volentieri perduta la vi- 
ta. Oh il sudore e le lagrime amare ch'ei 
versa , e il delirio che lo investe a questo 

^ passo fatale!.. Chiede, pria di lasciarmi pèr 
" sempre ... chiede d' imprimere un bacio su 
questa mano... Tremando me la stringe.... 

* vi appressa ìe labbra ... manda uno strido 
di dolore, che mi penetra nella più sensi- 
bil parte dell'anima, e sviene sulle braccia 
d'un amico che gli si trova vicino. Oh, 
sommo , oh incomparabile amante , io ti 
veggo , ti scorgo ancora sul volto quel mor-, 
tale pallore, e risento in questo punto quel- 
la fiera oppressione di*spirito, quel tremo- 
re, quella fiacchezza medesima, chem'im-^ 
pedi va tenacemente l'uscir fuori della tua 

• casa. No, no, frema l'invidia, non v'é, 
' né vi sarà chi t'imiti; e Teresa, oimé!. 
Teresa non cesserà giammai di contemplar 
d'adorare la tua cara, la tua diletta memo- 
ria f quan priva di for\e si giti a a sedfte^ . 

Waì!?. (Perdo la speranza, e mi s'avviva il co- 
raggio , o per dir meglio una temerità , che 
minaccia di essere senza fi:eno.... Che perì- , 
glioso istigamento!..) 

Ter. \_Aopo molta pausa ^ cen lassa vece"] Si Sa di^. 

qual malattia sia morto Wilk?.. 
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"^AN. No , madama ... 

Ter. Egli tt^ amico volito ^ 

WàN. Pur troppo 

T£:iu Era mokó tempo che wi non airevaM 

sue lettere?.. -, 

a 

Wan. Ah I- molto tempo ... 

TeK. Yoi pare dovete aiEitto delia sua 

Wan. Potete considerarlo--. 

Ter. Ma!., non c'è più rimedio 1 . 

Wàn. Così non fosse * > 
. X^a» Giacché il Cielo mi condanna a vivere an« 
com/ converrà dunque ch'io mi decermi ni 
a qualche partito. òuUa locanda una donna 
t:osì sola non istb^ )>cne 

"^AN. Se io potessi ... . ^ 

Tem^ Voi Douxtt fi3piigUarn;iÌ4w 

Wan- Ebbene , coraa»date« Varreste W ritMoaf,- 
vepe alla casa vostra?.. . , 

Ter. Ah Cielo! \ . - " 

Wan. Io posso farvi servire ; 

Ter. Con qual fronte?., in^quale aspetto?.. 

Van. Io dipenderò interamemc dal vostro vo- 
lere ... 

Tee. Quale comparsa credereste voi ch' io facessi 

, ritornando così sola ^la mìa patria?*. 
Vau. Non saprei 
TtR. Dite, dite. 

Wan. Volete voi eh' io Vi parli sincerameli te ?.. 

Tfia. Sì ... , ' ^ ' 

"^AN. Giudicherete voi parziali le mie nfiessk>ai^ 

Ter. No... 

Wan. Giuratelo . 

Ter. Ve lo giuro sull'onor mio. 
Waì^ DumuMt permettetemi eh' io vi dica , che 
ritornando cosi sola alla patria f^^^w, ▼'^ 
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esporreste alle più ingiuriose ed Infamatorie 
» dicerie. Vi verrebbe subito chiesto: iov è 
Claudio^, in comfMgnia del quale vi ne fuga^ 
ne un porno dà questa ck$àì Voi rìspoade- . 
reste : e stato fatalmente ucciso a Varìgi • ^ Co- 
mei perchè^.. Oh ì duri e veigognosi mo- 
tivi cbé dovreste allegarne I Q^ale è stata 
la vòstra vita finora ? Con quanto onore vi 
jìete voi conservata i ri vermobe iti seguito 
domandato . E voi rispondereste, e con ve- ^ 
rità: la mìa vita fu sempre onesta ; e V onor ' 
mio è puro^ è immacolato tuttora. Ma chi , 
perilonatem! ^ chi vi pfesttrebbt qóeUà fede 
cut meritate? Nessuno, soffirite i'asgre^zi 
delle mie schiette pa?ole, nessuoo* 

Ter. Voi mi fate inorridire! 

Wan. lo vi obbedisco , juadama 

Ter. £ qual rimedio sapreste voi suggerkmi? 

Van. Un solo; ♦ • 

Ter. e sarebbe?.. 

Wau. Quello d'impegnare un uomo di credito ai 
spoanri, ed a laiirarvì in questa maniera da 
qualunque taccia « Cosi p ot ia te anche ri- 

cciiipaiiic^ senza rossore, al cospetto dei 
vostri sdegnati parenti j 

Ter. Dunque ... sì facciasi 

W^AN. Pensateci bene . 0 rima di^ nsohwce *i» 

Ter. Ami non debbo bilanciare un momento 

'^AN. Voi mi sembrate irresoluta,.* 

Ter. No, no... debbo farlo... 

Vam« Avrete k »visu r<^>portHiio soggetto^ io 
mi liguro .u * 

Tre. Anzi r ho presente, s'egli non m'ha in- 
gannata finora {^co^h Hibi sempre ^bas fi .éd 

Wan. Parlate forse ?« 

T£R« Di YOi 
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Wan. \^ dolcemente'] Con quell'aria di smsfnÉaeiitO? 
Ter. Ah f perdonate non durerà 
HTan, Noft polM credes^é^.. « * 
Teh. iSì... credetemi.]. ' • 
Wan. Voi vi cangerete d' opinione. 
7£t. |^on*p^rei iarlo senza mio . gran pregiu- 
dizip... * 

Wà». Non ricuseretè dunque |»er Afu nia^iòrsl. 

carezza di ratificarmi .legalmente in uq fo- 
glio le vostre promesse,,. ' . ' « * 

Tfi&.. ^on pronta a iàrlo an^he -in questo mo- 
nficiitQ •»« 

.Wan, Vi prendo iti parola: 4^nateTÌ di scender 

^ meco ui>a scala..." . ♦ * 

TJEa. [/'*2/f4i tremando^ f appoggia' a ir<fi«^i'#yj Eb- 
bene . • andiamo do^f rotete 
1|Fam. Ma Toi tremate ... Toi vacillate madama 

Tee. [^quan stupidita'] No ... no... egli è un pic- 
colo residuo deii^ ultime convulsioni sof- 
ferte ... ... . - . i 

."P^AKw Ma io non debtò pemÉtteie assolatamene 

te il vostro sacrifizio [^fermandóst'],., ' 

T£R. Guidatemi dove debbo venire e nonpen* 

sate ad altro..] ' * . ' * . 

^AN» Voglio obbedirvi a qualunque doÀò. tpérté 

$m Ttmté fn Ja p^m di mena"] 

SCENA VII. 
•Olio e <vH)i4a ih / m mt a n o . • 

ha ridotta di punto in bianco dove tlè- 
sidccava , senza la più piccola ùxkjà. Ave-^ ' 
te sentito? - . • f 
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Gju. SI; ma la povera donna & tutto sforzata* 
mente. 

CAit* Che importa mai questo ? A «oc deve pre<^ 

mere che monsìeur de Wandrey sfa con- 
tento. Sapete pure ch'egli é un galantuo- 
mo, dal quale abbiam ricevuto,' « possiam 
ricevere moltissimi fiivori. ' 

Gw. Eppure io non sa persuadermi che moRÀ 
sieur de Wandrey arrivi a farle sottoscri- 
vere quella carta 

Car* £d io mi persuado die sottoscrìverà la car- 
' ta,lo sposerà, e dppo qualche giorno di ma- 
trimonio ella non vorrà vedere altri che lui. 

Giù. e alla fin de' conti poi non 'fa ella un ne- 

- ^ gozÀo ti più vantaggioso di questo mondo? 
.Monsieuf de ^andLrey è un uomo facolto- 
so, nobile, onesto , giovane ed anfthe- -bei- 
Io . Che cosa vuole , che cosa pretende di 
migliore al giorno d'oggi chè gli uomini 
vogliono esser pregati dalle donne? 

Qàx, Se vi dico, madama moglie , che la reni^ 
tenza ostinata di quella femmina prò» 
priamente venir la bile . 

Giu« Elia ha pianto la morte del marito e quella 
deir amante quanto basta • 

Cak; Sfcummente 

* Giù, Noi non siamo nei Maiabar , dove le vedo- 
ve si costringono -a seguitale i loro defunti 
mariti . 

Car« e dite bene. 

Giù. S*io restassi vedova oggi , da qm a quindi- 
ci giorni vorrei maritarmi di nuovo* 
Car. Vi ringrazio della sincerità... 
Giju. Ma non éure^e voi il medesimo ^ 
Cae. Io non voglio adularvi » ma4ama ^ m 
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moriste oggi , penserei subito questa sera 9- 

riprendere moglie domani 
Gfu. Bravissimo ! « ' . ^ 
Car. Ho imparato da voi . 
Giù. [^0FSfrva»4fi'}' Oh!., è fitto il chiodo... ^ 
Car. Come?.* 
Giù. Ritornano gli spost 
Ca^u Oh é fitto durvaro. 

s C E N A v;ii. 

* • 

MoMiEUE ]>R WAmuxj\foaemfuh Tsassi^, che 
* appen0 fui cmminart.^ # Dbtti • 

Wam. Andate più a^gio > cara Teresa voi non 

potete feggcrvi . 
Tsa. Giulia . 

Giù. Signora?.. 

Ter. Abbiate pazienza, cara Giulia... 

Giu. Comandate pure senza rìpuaido veruno • Sar 

' pete quanto volentieri vt servo ^ 
Ter. Venite meco nelb mia camera.... * 
'Wan. Non volete ch'io v'accompagni?.. 
TfiR. No^ no... ritornerete poi . Per pta lascia^ 

temi sola con Giulia... * 
VaN«Ma , cara Tefesa , in tele stato.mi pest 

' troppo il lasciarvi... 
Ter. Non sarà nulla ....non dubitate... 

Wa^^X^ baciandole laminano'] Vi lasdo dttOque peiT 

obbedirvi. A rivederci fia poco» 
Tl&«^ Giulia 5 addiamo 

Giù. Vi servo ... 

Tei. Io mi sento morire! f^''^ OittH^ n$l 
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SCENA IX. 
MoNsiBSTR DE WAKncn ^ Cajulo , ^01 «iiLOao 

Car. Dunque é Alto tutto 

"W^AN. Resta solamente a compirsi la- necessaria 
solennità del rito, eh' io mi dispongo a soU 
kcitare con (atu l'anima; 'Cafio-^.ora cò^ 
miiiciq a ^(;race àm ^fondmprntQk che Te- 
resa possa esser mia . Vo? frattanto presta- 
tegli tutta r assistenza immaginabile, e ri- 
cordatevi^ che le vostre a(i;eaztaiu saranno 
da me ricompensate epa estraordtwna lì- 

beralìtà. [^i tncammhia tvfT# par$a is^f^t^J 
Car. Oh mi maraviglio, signore... 
S^AN. SMiiJa porta di mewo méfrvatfdo'^ Cfc4 

viena ' /- • 
Cak. Saranno forse quegli Inglesi xhe iono ar-. 
rivalti questa fnattim... . 

Ca«, Sì, signore.., . ' * ■» * 

Wan Carlo, sono pirc^utato !«. . ^ 
Car. Perché 

Wan» Questi e ^ilk... per carità fate in modo 
eh' egli non vegga Teresa ^ ve ne scon-. 
giurQ^, 

Cai. Ho capito ma roì aascoodetopt ^ presto 
Wan. Non po»o , perché egli m* ha già veduto ... 

Car. (Oh accidente diabolico!) 
MiL« (] uscendo a brace m aperte J Tu mi hai. preve- 
nuto 9 caro amico ! [ lo Mf^ìs ^ ^ b bacìa ] 

Ma 
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Ma come bai potuto p^etnre ch^Io so» 
no m Pairigi ! 
VAN»£#^f«MMMir iM^^ni»} Dirò... non é. già , 

ch'io l'abbia penetrato... ma posto che la 

fortuna mi favorisce di quest' incontro pos» 

so bene chiam«M:mi felice... 
Ca&. ( Oh che imbaraóo crudele i ) ^ 
MiL. To mi sembri in agitazione \ 
Wan.EH no, no... perdonate... . • 

MiU Eh sì , sì . Tu mi ricevi con una fredd^ataa 

che mi sembra - bene fuori di t^mpo ! 
Wau. Dirò IO em lìscaUatisstino m un dtscor« 

so di gran premura... fh'io faceva.., con 

questo galantuomo M.. 
Ckr. verissima. 

Miu Dotile avrete a&ri ì Svitate i vostri di- 

scora. Mi pento ^mmrtii interrotti ... 
Van. Non credeste maù ... 

MiL. Eh no... mi ritiro . L'amicizia non deve 
jpHgiadicare, Vieni da me , quando p«oi • 
Stton amicO) ti saluto* {^mttra ml n§§ apa 

W'an. Carlo , a qualunque costo , Teresa non esca 
di quella porta... Or ora aoa tutta la cau- 
^ tela possibile la faremo passare in un' altra 
casa*.. Badate , guasdate , invigilate m. [farti\ 

Ca&. Vivete quieto 3 e fidatevi di me.. 

S . C E N A X, 

CatLo , II, siGMoa L^aoBaizza • 

Cae. Poteva nascere un accidente più barbaro 
di questo ! Chi lo crederebbe ì 11 Demonio 
lo porgli a Parigi, e lo porta precisamente 
in quesia locanda... oh.tp 
Teresa Vedova dram. f 
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Leg» ( A forza d' oro si scopre tutw a questo 
mondo . Milord vuol restare di marmo , 
Quando sa chi é scat» Taueme detta celia 
stampata ) 

Car« ( Bisognerà eh' io &ccia la sentinella .come 

un soldato...) 
JjBc. Dimmi y Carlo : i ri i onme a casi^ quel cair 

▼aliere inglesle^. 

Car. confuto "] Sì... 

Leg. L'hai tu ^veduto . 
^^AR* Si «tv 

Leg. E)ttiiqtte sari uri sw appartacnentOfL 

Gar. -Sì (^péureggianJpy^.i. 

Leg, ( Carlo mi sembra turbato... Egli non mi 
parla niente dì sua figlia !.. Che abbia mu- 
tato pensiero?., me ae dispiactfiibbD ! ) 

Ca«ì> PiercM ti iermi «eh? 

Leg. Non sìne r attorie lupus ad urbem.,^ Non so 

s' io mi spieghi... 
Cae; Capisco, .si j ma oca non ho- tempio da ptt* 

LsOé Pèrohé «tanqiiier stat passeggiando così ozio- 
* ■ ' samente per questa sala?.. r 
Cam. Se norr lavoro colle mani, lavoro^ ben col- 
la mente ^ Lasciami, ti prepo. 
Lae. £* tiroppò giusto : M' inniccfaip' subito da 
questa parte ^ e ti priva della im edifican- 
te presenza I. 

^ C E N A XI. 

Giu. f i// dtntro ad ahissimm wfeJl Oarky^ Caiklw 
aiuto , aiutò..» . - * 

Caa» Che diavoio .snccède? [^cmwdmf9^ 'Tappata 
tam^mu di Tma»] 
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jiiG. Gridano aioto ! Che rorina sarà mai per 

nascere. ! 

f // ferita un remore grandissimo ] 

Leg; £ che ? ammazzano !•« 

SCENA X'II. 

Il barone MALcoNTiìm 'dalla porta di mezzo ^ 
Carlo e Te&ksa ài dentrjo y € il signor L£G« 

Tfr. [^/ dentro^ Lasciatemi andare... 
Car. \ di defitto'] No, no , fermatevi , signora..* 
Leg. Sentite voi , che strepita si ta là dentro 
Bftft« Sarà qneUa feumliiia , che ìol il maledetto 

viziò di piangere^ o di strillare.* 
itfiG. Io voglio andai* a vedere i [^entra wiP^fipòPm 

tomento dt Teresa'^ 

^s* odè di mmi romon'^ 

•'Bar. Senti , senti , se batte i piedi .Conttilsìoni ^ 

svenimenti ... Oh io non voglio vederla , per- 
ché mi farebbe saltar la mosca davvero , e 
la farei rinvenire collo spirito di quattro pa* 
iolacce4i noora datai Ufoào soffrire « 

SCENA XIIL 

|t SIGNO& Leggerezza che esce correiulo , ih ra«- 
RONB Malcontenti 9 poi Cazu^^ : 

Bar. e così, che avete veduto? ^ ' ' 

Leg. Oh caso! oh maraviglia! io sono stordico! 

{^éntra nelP appartaménti di Wiik^ 
Bae. f ^ Capk ch0 si ftrma mUa J^^nissUtt^Ji 

Si può sapere la causa distante §acass6?*. 
Car. Sigtiore, non é nulla... convulsioni ^ coùf 
vulsionì..« co«e da femoùne.., 

e a 



Digitized by Coogle 

I 



6t , ' Ti&Jt£tfA Vem^ya 

Bar. Grand' uomo che sono io! L'ho detta 41^ 
bito ^ V ho subico indovinato Oia . io mi 
v<^io mrmre nella ihia «tm^ ^ per non 
cimentarmi a l&rle una scena di contrap- 
posto . Uh femmine femmine! entra né 
SU0 appartami fit0 2 

SCENA XIV. ' 

REZZA y foi T£R£5A in comf affila di GnjUA • 

Car. Jl Fiorentino VJml. yieduta , € VhsL SMza 
dubbio rìconoseiuta L j^i è entrato ed 

uscito in un momento!,. Qualche gran con- 
trattempo nasce ' sicuramente L Oh pOYcr* 
uomo me!.. 

MiL. [mi mm impeto'] Dorè, dove l'iiai tu 
duta ?.. 

Leg. [tf// a/ta vece'] Là dentro 9 signore , io Tho 

veduta.., là . 
Cmu (Io tremo d» a picdil) [/# M 

MM» M w iiBiiP» 4i»Aiy giornèe'] 
Ter» {^dl Jefitrùl No, no,., mi ritenete invano..** 

voglio uscire di questo luogo 
Ma. Ah! la sua voce!.. 
Le€. Non ve l'hò detto?.. - 
Caa* [«mv Fappmtammt9 M 7#iv/if J Ritenetela , 

ritenetela . 
MiL, Lasciatela sortire , anime nere ... 
Ter. Imirutcìfé vad0 WUh # yUa^ Ab die/. chi 

veggio L 
Mfu IgrèdaJ Teresa!.. 
Ter. Wilk!.. 

Gfu. Che è stSLto [^fteulifa^U 
Tur. Ahi barbari , m'avetie tradita fodlr swMtt^ 
$a mlh haenm di WHk^L 
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Miu Teresa};. Tdfesa!.. riaprì gli, òcchi, ridona- 
mi con un tuo sguardo la rita... Oh dio! 

ch'io muoio di trasporto, di troppa conso- 
lazione... 

Ca». SostieAila tu , Giulia , e portala aui suo 
letto ... 

MiL. Perché me la strappate, crudeli?.. 

Gru. Eh lasciatela a me... 

MiL. No ■ • . ^ 

Giu« Eh cedetela i^na volta, l^mfpfrta Tfms mt 

MiL. [^voUniiola seguitare'] Credete ch'io jion Sa- 
prò seguitarla dovunque? 

Car. [^opponendosi'} X>QMe audereste, sìgooic?.. 

MtL. Ledati 9 iosensato, impradeàte*... 

Lbg. Milord , badate a voi [ rìtjenondoh J..w 

-Car. [ con tuono fermo ] Signore , arrestatevi 
quella donna é maritata... suo iiaacito T ha 
consegnata a me... ed d m uMno ècoMsi- 
vameme geloso... Non pefinettciè giammai 
ch'egli seco lei vi sorprenda, e nasca, per 
mio mancamento 5 qualche tragica scena. 
. Siete voi cavaliere ?. Ri^et^e i' osf^jtalità^: 
questa. d casa mia. . ^ < • 

Lia. [a Milord^ Krttt il torto, signore 

Ma-. C ^ ^^^l<^ ] Hai ragione . [ ^ ^^g^^- 

rfiia] Amico , non abbajadonarmi . .Guit 
dami in luogo di j|icuf^zza^» .ic^fMao per- 
dermi assai là^ìmenttL ' *. : ^ 

Leg. Venite, venite meco , e non temete, si- 
gnore . £ h tira dentro il suo appartamento ] 

Cae. io non aveva giammai saputo . cosa fosse 
tremare e palpitar tanto in tuttei: il te«^ 
della passata mia vita !^^MMi(JW!S^ 

to dì teresa ^ e ne chiude Id'ipOf^a'} ^ ^• 
flN£ 13t£U.''AIX0 T£&ZO. 
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S C E N A Jt 
Il -signor Lkcgerizza , poi Carlo . 

« 

LiG, Ah costernazione veramente inaspettata! 
Ora che posso io lare?.. (^^M^rvarnh fspfsr^ 
tafMHtù di Terera'} Anche la porta è serrat^M. 
figurarsi !.. Suo marito sarà venuta a casa.; 

e scegli arriva a sapere che milord é qui , 
buona nòtte: non la vediamo più certame^* 

te. [ x' Célf il remore dì una csrr^x^ J 

Leg. Arrivano forestieri!.. 

Car. [^escf dair appartamento dì Teresa ^ e ne richiuda 

la porta ] 

Leg. Carlo, dimmi 

Cak. Ho mdtissima fiotta: non ho tempo d'at^ 
fenderti, 

Leo. Una sola parola... 
Car. Dilla, ma sbrigati... 
Leg. e* ritornato a casa il marito ài quella si- 
gnora ? • . 

Cak. Se non c l'itornato, ritornerà a momenti , 
ed io vi consiglio, per vostro bene, a non 
lasciarvi neppur yedere. [forte per la porta dì 

Leg» Come si fa egli a calmale quel poTewou 
valiere!.. Sono in un belF imbarazzo! 
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Atto Quakto^ jt 
■ S C E N A * II. 

Il barone MÀLCONTENilri col tmuigliudo 4uUd 

spalla mangiando , il signor Leggerezza y 

poi UN jSeavìtoile àiella locanda » 

Bak. Ohi arriva eh ? 

Leg. Non Io so... - , 

Bar. Perché non informarsi?.. ' 

Leg. Perché non ho il vizio della curiosità... 

BAt. Af^te bene il pialedetto vìzio della pojtr^^ 
ner£a. Oh esseri snmi|ì-e vagabondi! Ora 
andcrò giù per la scaletta segreta, e saprò 
tutto. [^Ur^a al suo appartamento: viene ìlSer^ 
ViUu ad accendere H fanale che sta appesa in 
m0:^0i alla f^Uhfèa'^ 

Leg. [ vers0 il Barena'] Colui non è conteinto di 

nessuna cosa a questo mondo, e non c'è al 
, mondo cosa peggiore di lui... Ma egli man- 
gia^ ed io sospiro e sbadiglio. ancora! 
£^ già sparito a poco a poco il giorno , 
Già le notturne tenebre ri veggio, 
E, grazie al Ciel,non ho mangiato un corno • 
Ci vuol flemma.^ Vediamo i icM^estieri che 
arrivano. 

SCENA IIL 

Il $iGtmL Ai^^KRTQ # Caulo 4aUa fetta di 
mezzo ^ 0 U signor LsacuBZE A* 

Car. [^andando sulla voglia ét una delle porte laterali'] 

Osservate ^ si^ore 1 Sull' estrenittà di qpesc' 
andito mi nmaqgono due sole camere di- 
soccupate. Io non posso ofierrirvi altroché 

< 4. 

. » — - 
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7^ T%tMSA Vedova 

'queste , poiché tattq il lestp della locanda 
é piena di forestieri • ^ • • * ' 
Alb. Sono proprie?.. 

Ca%. Propnissiflle.*. ' - * ' .1 • . . 

Alb. Io già conto di partire domani alla volta di 
Londra. Per questa notte saranno sufficien» 
tissime. Una per me , ed una pel nao str^ 
vitore v AiMfkeie» ' 

Ckk. SttUamenfé l'Ut m# sii partir*'}. - 

Alb. Ehi, locandiere! ' \* 

Car. Comandate... " " , . . - . 

A^B» Aveado»>it8ciato il iftìo €oniat Ofift tanm» 
^ ^aino, TOfffei che ^Mse posto in luogo sica- 
' ' ro . Mi raccomando . «" > ^ 

Car. Ciò deve premere più a me, che a voi , 
signore. Non dovrei io renderne cMto, se 
andasse perduta qualche cMrndlji' 1^ lo^ 
canda? ; 

Alb* Va bene . t . * ' 

Car. Corro ad aprìnri le cafliei^. ifim^} 
Alb. Andate. ' _ v / 

SCENA IV. ^ 

« 

li- SMSNoa jU£«^£aEzzA , ift. stttnot Al«e«to . 

3Lsc. < QttOio orecchio mi sembra toscano alla 

' pronuncia) • • 

Alb. Bench'io sia stato finora seduto, pure mi 
sento staaco , e bi^pgm eh' io segga di ano- 

JjtQ. Il sedere' in calesso non leva la stanchezza • 
ma r accresce. *» * 1.^ A 

AiB. vero. • x .\ 

l^^ Vossignoria awà patito ttolto nel vfàggio . 
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Alb, Qualche poco si patisce sempre* 

Lfifi* Ella verrà dall' Italia nattiralmoKc^ 

AtB. Vengo dall' Italia ... 

Leg. e domani parte per Londra... 

Alb. Parto per lx)ndra... 

iMié Si fermerà ella molto in quella città?.. 

AiM. Noti «0 ... vedr^^di Cose di molta impw- 
tatm mi vi diiamaiio; né potrei dirri eoo 
verità quanto lunga sia la dimora eh' io 
dovrò farvi. 

Lb6. Ella^ se non erro, ^ toscano.^ 

Aut^ F%lio fliio^ o voi avete poca ipmeiiza di 

motido, ovvero credete ch'io non ne ab- 
Jbia . Un accorto viaggiatore non deve mai 
dire i £itti'^uoi a nessuno ^ e molto menoa 
coloro ^ cotta .vuntra Janchcxw ardi^ 
aero interrogar^ 

Leg. Vi domando mille scuse... 

Alb. No, figlio mio; non ve ne offendete. Io 
non vi conosco. Vedete bene che non è 
cosa dicev<rfe il fare ad un incognito twtt 
ricerche. Qual concetto volete ch'egli fo» 
mi dì voi?.. 

Leg. K troppo vero^. 

Alb» Se volete per altro che parliamo imaauato 
di cose indiffierenti ^ io non isdegno-ehe,.mi 

. tenghiate conversazione. La vostra fisono- 
mia annunzia un ottimo carattere ««• 
Lsfi. Oh sua bc^à^ . ' ^ 

.Ati» rAmadk la Pos|o tenriivi di t»- 

pacco 

Leg. Grazie infinite: non ne prendo « . - 
Ale. f prende 40dfae€o , / ftréumfaj . 

. Lm. Vi auguro mille beni. ^. • . 

AMJh, Ab !' iglìo mio » Ihui f'^.pià hpnrpcr nar^nt 
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74 TfiaKs-^ V E^nqy h 

sono inutili affatto i vostri graziosi augur} ... 
/ Voi mi vedete viaggiare in un .età .di'esi? 

Serebbe piuttosto riposo.- 
i viaggiale 4 ^spcimi roke ;|KÌie un^tAcBm 
ctssima medicina M. 
Alb. Eh sì 5 sì ... ma per me c un deciso tor- 
mento... Ah! discorriamo d' altro • 
( la ti9W tutto il manda Mmyvaf Cht 
deitmo è inai questo 1) 
Alb. Voi 5 che mi sembrate giovane e spensiera- 
to, voi sì^ che potere viaggiale per diirer^ 
tirvi , . . • . . , ' 

Im, Viaggio, per dint il v^ia^. iFoleotieri, 
perché sono in compagnia di un . cavaliere 
adorabile.,. - ' . 

Alb. Cavaliere?.. » • 

Leg. Sì , signore ... . • , / 

AvB. [aliandoti im phdl'] Perdonala ^ «e noi» vi 
* avessi trattato, con <juel rispetto che ,vi é 
dovuto... ' 

Li6« £h stia pur li mio compagod 

é cavaliete, noa lo-spoo già io« 
Alb, Ebbene sarete persona civm... 

Leo. Son galantuomo, e niente più... ' , 

Alb. Se frequentate la nobiltà.., 

Le6« Tutta la nobiltà ^ ch'io firmoento^ si ridu- 
ce a quesio solo candieie* rn i stgiiorì io 

non vado mal, se non se quando mi sen- 
to gran volontà di tacere « c di levarmi 
spesso il cappello. 
Ali. e perché?^ 

Lee. Per qudla medestim speriema^ perdonate» 

mi, che ha insegnato a voi di non dire i 
fatti vostri a nessuno, quando viaggiate. : 
' Ali. Ed io vi loderò » senau addorve&e la JC^ione . 
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Atto Qvii%r0. j$ 

.JLE<2f ^ate tome y'aggraia. (CafMXfìf^ di^^ ncm 
sonQ iifia pecoielk smarrita . ) 

S C E N ^ V. ^ 
Carlo , ^ mtti , - « - 

Cah. Signore , le camere ^oho aperte ; potete ao- 

comQdajyi. . f / 

Alb. Vefigo,., • I 

V^awéltO'che sé non voleste tir questa 

scala 3 ne avete un'altra segreta propria- 
mente ^ rippQtCQ aiia porta delle vostre 
camere . • 

Jìlb. Ho ben piatir di saf^eria. Vado a spaiar- 
mi sul letto per un quarto d'ora: avvisate- 
ne il mio domestico, 

Car. Sarete obbedito . ^ ^ 

Alb. [^a i^witt^ 3 Galantuomo , yt ^saluto ^ c 
vi ringrazio di cacare. parte'] '* » 

J^EG. Grazie a lei , La riverisco umilmente . 

$ C. E ,N A. . Vi. 
)l siGMqR Leg^eh^za f Oklo , 

icchè tu seguiterai sempre a jàrc il ruvi». 
do, il sostenuto ed il bravo !•♦ 

QàtL^ Va va ^ chè hai portato la «lalediuone in 
casa sm'x«.. . . , -, 

Leg. Io non faccio mai cose superflue, Una lo- 
canda non può abbisognare di maledizioni ... 

Car. Fammi ua piacere;: rkir<4ti^ e vara&tMV»^ 
pagnia a quel tuo milor4 • ' 

Leg. Quel mio milord farà qualche ' gma chiasso 
or ora... '* • 



« * 
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7^ TfiftE-SA V^OOJT A 

Car. a qual proposito? 

Leg. Monsieur de Wandrey non parlava teco 9 

due ore fa ?.. 
Cae. e per questo ? • 
Leg. Eh non so nulla io... 
Car. Parla, parla,.. 

Leg. Quell' articolo di GaatetU sif&tto^... 

Gai; Cbi ti cspisee?.; 

Leg. Eh bricconate! Se ne vcrgog»u. 

Car. Ma di che discorri? 

Leg. Si è scoperto tutto. Cott ditci iufgi, ed 
anche colle mmaoce, aMl^nÀo fatto can- 
*tmt*io ramipatore, amico c»0è 

Car. (Un'altra rovina!) . - , 

Leg. Se il Cielo vorrà, scopriremo aMheìl mo- 
tivo,: pel quale è suu ^eommem qudla it^ 
gra azione^ 

Car. Io non vi ho la minima parte, e questo 
mi consola . * ^ . ; /. 

Leg. Sarà bene per tc.' < 

Cae. (Ne farò subito arvtoito monMeur de Va», 
drey . ) . ; » ^ 

Leg. [ ofserv^fj^i, ] Tu mi hai chiesto il piacele di 

far compagnia a- milord , ed io ^1 serio ti 

chii^ quello di schivarlo ; pokhé egli vie^ 

ne !«' qiàe^O tnomento verso di noi . Non 

• posso assicurarti da qualche cattiva cerimo- 
nia: ora la sua testa è capace fecilaientedi 
risolverla, e k stie mani d'efiguitla. Da- 

* ' benigna occhiàtina , e ptó consi- 
gitati col tuo coraggio . 

Cae. Io me ne vado anzi tosto tosto alle mie 

faccende , senza aspettare aìtif consigU . 



Digitized by Google 



.A STO Qu3A4wr^i 77 
S C E N A . ^ Vlh 

m 

Il signoi. Leggerezza, fod mLQSiJ> ^itK. 

Uh 

che fiiccia mnrdosahy cheoodii littipeggian-* 

ti !.. Or ora si sentirà anche il tuono , e 
forse forse ... ( il Cielo non lo voglia ) qual- 
che strepitosa saectr*» Gttm . temporale io* 
. . AUibilnientel 
MiL. Tu m'hai lasciato là solo solo come un 
morto, caro amico; e sì non lo sono an- 
cora si vorrebbe ci»'io<Jk> fossi, a» non 

Ig3€.. io, caio mibrd, laronm voi.- 

MiL. Che facevi? 

LcG. La ronda , l'esploratore, Tuomo YÌgi>laDJbe.J 
Mh.. Che hai potuto rilavare ♦ ^ - 

Lea. Che quella poru è wat^. e lUCnM fXià « 
MiU Chi rha serrata? • 
• Leg. Forse il marito • ' 
Jdi&. Claudio? • ' • 
Le€. Naturalmente. 

Mif'. Qim^!.« ini rìapeifia amàdmmut la pia- 

. ga!.. Hai tu veduto com'ella cadde fra le 
xnie braccia, com'ella svenne, com'ella... 
Oh fiera, illusione de^'aoima miaU Non 
f\ìbi OKU *yiù da Tccesn taattn cootrassegao 
di tenere2;za ... BUa mi msm , sì , mi ama ... 
E chi potrebbe negarlo?,. Il solo amore ò 
capace di cagionare un trasporto così ec« 
cessivo!:. Non è ella svenuta fra le mìe 
jN*aiccta?.. Dì: non Thaì tu yeitmf^ Park: 
•••-^ mi son io forse ingannato?.. 

Leg. No, signore^, voi l'avevate ans^i afferrata 
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7* TfiUB^k .Vepova 

da brarò Catalano, e ci, vollero gli argani 
a cairaìrreU dalte ugne^ 

MiL, Ah barbari y m avete tradita \ ^ridò ella quan- 
do mi xicouohhtu* bafbari^ m avìete traiì$a\é^ 
te ne ricordi 

Le^ Sé me ne ricordo! Restai ^aasi sdrdo <daU* 
Or^hio sinistro^, 

Mil; La forza di queste parole é assai grande L 

oh è grande assai ... 
Leg^ E' tanto grande^ ch'io non ho l'abilità di 

c'af^irla^ * ^ * 
Mrt. Come non là capisci L - 
Leg. Non è cosa facile... 
Miu Eppure esaminandola bene *.; \ ^ 
Leg» lo r ho esaminata , qoanto inai st poteva «w; 

E non T hai capita?..- ' 
Leg. No, caro milord. 
MiL. Nemmen io-.- 

Leg. Ed eccoci prtfaflBimente d'accordo. 
MiUrp^r^Mtt^Mdtft Mi:'Ì0m$ h t^sts'} Ab tlOfl| 

Tavessi mai ritromta!.. m' ammazzerei ^ 
Leg. [_ ritenendolo'] Per carità , milord, non mi 
spaventate . La vostra pelle m'interessa quan- 
to la mia^^. Frenatevi i, si vedrà , si* tenccX 
ri ... (Oh me desolato \) - 

MiL. J^lo prende pér un hacch'] Vieni qui , ed esa- 
mina a pie fermo la mia condizione» 
Leg, Io non mi muovo. 

Mu« Il destino incostante mi he ^ttcr padrone * 
due volte di questa donna in Parigi , e4ue. 

volte me V ha ritolta ... ' « • 

Leg. Questo, caro milord, prova che in Pari^ 

le donne u<m sono mai bene aisquiMite. 
MiL. E poi un atAitor, ch'io <t6ciei^a d^ame in 

Wandrey, non é che uno schetfiitore , nn 

insidiatore > che brama ardenteniente la mia 
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morte, e c&'imzi Tha già faUame«tè diiriit* 
gata ... Non com io ìtt 0ÌÌ0 alL'inteib uni-* 

verso? Rispondimi* 

Xé^^* L'intero universo sarebbe ben pìccolp, a 
vostro parere ... . T 

Miu Ma Wandrey! WandreyL Egli m'ha rice^ 
vttto fieddaine&teL egli era contee!.. Men* 
dicava pittesti !- Eh sono immerso in un 
oceano di sospetti..^ Wandrey m'ha tradi- 
to { e <s!elk èfioA^ nqn .mi ^40 om 
di nessuno 

Leg. Adagio y milord ; eh.' io piuttosto morirei chd 

tradirvi...- 
Mit. Ma mi vuoi tu k^m, f 
Leo. Io vi adofo coip^ una beUa ta§aua«»^ 
Mtu Mi fvoi tu bene darmro? 

Leg. Siete ridolo mio... 

MiL. l^strmgentioieìo al reno coti licite la fof\a^ Ah 

du0^ie non abbandonarmi, ^oni ù stancare 
4Ìfassistetnii..dk r . - . / 

Leg. Ahi ahimé f.. plano ... se m'affogherete , avrò 

finito d'assistervi. (Cospetto! questi $Qn0 
amplessi che s' usano nel Giappone ) 

Miu- f dopo qualche pausa ] Ora che 51 pens4?«« che 
si risolve ?.. che si fit egli ì.^ 5r vive ^ o si 
muore? sappiamolo una volta, [//«fri 

L^* Si vive , si vive, e domani si pajte per Fi- 

renz^M* 

Ma. Come a parte?.. 

Lb6« Come siamo partiti da Londr|i# 

MiL. Chi Io comanda? . ; 

Lfio. Io 5 cospetto della torre -di Babilonia % Oso»» 
na il vostro cosisigliei^ ed amico ^ o wno 
una cicala, che canta, caota, e poi cr^* 
Domani si partirà per Firenze* • 

Miu Ebbene 9 si. partirà. ' ... 
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So TsAtiA Vedova 

Lea. (Se non mt metterò le basette alla turca 
con questo milord , qui «oderà siciuaraen'- 
le incootio » qualche gran precipizio • ) 

SCENA Vili. 

It BAiOHE Mau;oiivinti €m ispida 4M jhù 

Bar. [ a i^n$%%M } Siete qui voi ^«• ' 
Leo. Ci sonQ... 
Bar* £ la porta è dniisaM. 
Leg. Pazienza ..." 
Bar. Ma perdete il vostro tempo - 
' Leg. Perché?.. 

^Bm. Quella é caccia: ffSMMrmta por amaieiir dt 
Vandrey. 

Miu [ aliandosi furìasa/mmg ] . Per monsìeur de 
Wandrey!.. 

Baft. Sì, signore. Avreste voi pure quakhe pre« 
ceasioM wUa Tedbralk kaUaaa 1 

Lee. Vedovella! 
* MiL. Chi vedovella ^ 
Bar. Teresa 
Leg. e suo markof.. 
Miu £Claiidk>? 

Bar. Ebbe una steccatacela nello stomaco , c se 
ne morì come un capretto in, mezzo alla 
strada. 

Le6. Suo oiarito! 

MiL. E^ morto! 

Bar. Ed anche sepolto. 

MiL. E quanto sarià?.. ' ' 

Bar. E>u0 msi ciita... 

LiiG. Ma come?., raccontateci... 

Bar. Oh come come ! Voglio star qua fino a do^ 

mani 
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mani per contentare la vostra indiscreta ctu 
. riosicà* 'Qie viuo iosopportabìk 1 Vorreb^ 
hèfo saper tutto in uà fiato, e saperlo da 

me. [^p^ftf p^r fa parta di meno'} 

SCENA IX. 

* 

MiLOftD WiìA , \ ih, ««VOa I#(Wa£ZZA . 

Leg. Oh potere della pluralità dei mondi] Ave- 
te inteso? £Ua é vedova ^ e .aKmsìeiiÉ de 
NTaildrey... 

IvIiL. Icoft tutta F impeto'] Atterra subito quella por- 
ta , Leggerezza [^hulkaftd0 ^uiiU d^if appàtrfa* 
mento di Tcress ^* 

Leo» Che fi fiene in aitete?^ . 
MiL« Atterrala, ti ripeto.- 

Leg. Nq , signore ... • » » 

MiL. Ebbene, scostati dunque... ' 

Icai tmm^ il pià ìmpommta^ Koa vi lasflOfè 
&re uti^azioiie così bassa, a qualunque co- 
sto ... Signore , ricordatevi che siete ingle- 
se, e che siete a Parigi. 

MiL. [^f^art-ena in quakbe pauf/i'] ECCP, CCCO d^^ln^^ 

cidato r arcano ; ecco , ecco avverati ì mvei 
«^^óspetti ... "V^andrey ha profittatto delta lon^^ 

tananza che ci separava ,* ed a furor di 
menzogne, di cabale, di tradimenti, cae Tha 
perfidamente sedotta. ed usurpatati» 

Ìjkh Biso§na prìnia vedttre^ 

Ma. Ella é così, non v'é dubbio ... Ella... ah dio ! 
muoio di rabbia... ella é sua moglie... 

Lbg. Datevi pace , riscontrate prima la verità.., 

Miu ^pk M^Md a^ Ma tu alfueno, spiatala donna, 
se pure ho mai meritato un'ombia di ccnn- 
passione dal tuo cuor resistente , tu alméno 
Teresa Vedova com. / 
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doveri chiarirti con sicurezza maggiore del- 
lo stato di un amante che t*ha idolatrata 
Ah ch'aio troppo *&cilflicMe m'era histiiga^ 

to ch'ella mi ania^... No, no^ Wilk noa. 
è fatto per una consolazione sì grande :.. . 
"^ilk -é nato alle penCi.. ai tormenti alla 
dtspeiaiziotie... [// gittw émtmmè Wm] 
Leg. (Oh se sapessi come catfmric!' ) [^'^ ^- 

tnore dall' appartarne iti o dì 'Terem^ Viene qual- 
cuno da questa parte £ ìndUando la pofta delT 
^ppammtmù dì T9mm^ shé ««M'4ypiititJrMi«* 
lord, ceco Teresa^. - 

Mit. \jen\a> muQVfrst'^ Chi? 

Leg. Teresa ..i ^ 

MiL. conti fip's'} Ritirati 

Leg. Obbedisco. ( Voglio micméctmt ttf 

hioso vicino , ed «osttrrare qc^Uo che nMee . 

Non lo perdo di vista per flutto l'oro del 

moudo . ) £ '''^'''^ 3- 

S C K A X 

^ . Teresa 9 GiULra^ e 9Ettu 

Ciu^ jS/iad&ma» io voglio che m'cidiatcf,^ e 
che m'insultiate più oltre. Eccovi in pie- ^ 
nissima libertà. Monsieur de Wandrey tro^ 
vi persone più abili di me a tener carcera- 
ta uaa povera donna. [p^Mirj 

Tfift. £veJ^mb Wsìkj em ttm fi Wmp$ft0 Hl^ sd éA^ 
haccìéire tt fm^ pfuftcHa^ Oh Wilk!-. oh ge- 
^ neroso amico !.. oh antico mio benefattore f.. 
Posso rivede^^vi anche una voipi e bagnare 
le Toam'stiioccl^ delle une Issine ^ fmt* 
ti» tmsaadiile- di quelh gracitwiar eh* io 
nudrird etcrijAiaente per voi 
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MiL. [^guasi stupido^ A' miei piedi!., voi! voi 

tsii0MélÉti'] Ab no... , 
.aficktefìii raite néilt {Positura , che mte piìÒ 

convenirmi alla vostra presenza... . 

MiL. Noi posso permettere... folUvs'] 

Ter. Ah milord, le mie nuove sciagtirè quale 
•orpiesa non amhno poftUfeo al irosftoicuo- 
■ re sensibile?.. * . 

MiL. Sciagure!., sorpresa!., al mio cuore!.. 

Teh. Ab 81... sì... dolce anùcó, voi me la hit 
accrtjiiare nella vostra presente concisione... 
nel voshro smanioso e tacimrno dolore ... CMb 
non m' aveste giammai conosciuta !.. Il ri- 
morso d' Avervi fatto tanto soffrire, ora non 
formerebbe il marcino più £efO dell'anima 

MiL. Sì?., ma* chi siete voi?.. 

Tee. Punitemi , ché ne avete ragione . Io non 
niorito più neppure d'essere riconosciuta da 
voi... In fatti Teresa é l'oggetto più degno 
della dimentidinili di D^ilk... 

Miu Teresa !.. Bel nome ! caro nome ! adorato 
nome!., ma troppo fetale per me... 

Ter. Oh dioJ che atroce stringimento df cuore! 

MiL. Ascoltate. Io coQomnra unaTeiifikar; cheti- 
trovai a Parigi , che cendiissi mecò a Lon- 
dra , che adorai quanto si può adorare la 
. cosa più cara di questo mondo ; ma suo ma^ 
rito se la riprese^ né la -vidi mai più — 

£ut. Oeh , signore ••• 
JL. E fu tosa utilissima eh' egli se la ripren- 
desse, poiché questa donna, la quale mi ve- 
' deva gemere > (klicaie^ morire per lei, non 
anaodò un aol# sospiro daU'aggbiacciato suq 
ij^to , dbè m-aàsicitfasse ndii già 4éS9MDM 
&uo . ma dftlla sua compassione^.» 
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Tér. Deh! per pietà... 

Miu hd io 4.. (non pare credibile!) io mi sentii 
strappar mezza i' anima ^ quapd' ella mi yen* 
ne involata ... 

Ter. Ah 1 che voi me la strappate tutta con que- 
sti acerbi, benché giusti rimproveri!.. 
Oh i grandi, immensi sagrifìcj, ai quali 
mi sarei sottoposto per ' renderla meno in- 
flessitele! ma ella ebbe cuore 4*abbaiìddu 
narmi con un sangue freddissimo, mentre 
l'ambascia mortale , ch'io sopportava in 
quell'atroce mòmepto, nii faceya spargere 
sudori di fuoco. 

Ter. Ahimé! basta... Non fate che beva crudele 
mente a sorsi la morte questa infelice vit- 
^ tima y che oggi ritorna in vostro pieno po-^ 

Ma.. In mio pieno potere !.. Voi sognate , o va- 

lece ch'io sogni?.. Voi siete già cosa d' al- 
trui... Io vi guardo con troppo rJ^ipetto, né 
le mie i^aai osanno giammai d'appressar^ 
si alle vostre 

Ter. Un legame fbrmato dall' inganno (gidkto 
Cielo, e tu sai come) j milord , non si po^ 
trà egli frangere?.. 

Mii. Formato dall'inganno!.. 

JcR. Ah si , dal più negra inganno.- 

MiL. Come!., ch'io senta... C5h dio! ntn posso 
più resistere... Dimmi, dimmi prima di tut- 
to se \^andrey... Eh che già tremo per Ì9 
risposta che mi 4arai... 

TtR, Terminate... 

MiL, Dimmi, se Tempio Wandrey. è tuo ma- 
rito ... 

Ter. No, mil... . ^ , . 
MiL. Iirìd02 No!.. 
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Ter. Il Cielo non udì ancora in sacra forma i 

miei giuramenti per Wandrey... 
MiL. \^gr}^a] No! 

Ter. traendo u/t fogìwl^ Una carta simile a que- 
* sta, forma rutto il diritto ch'egli può van-- 
tare sopra di me... 
MiL. Oh dio!., recala... legge U foglia 
Ter. Essa è una breve promessa ... una cautela 
ij^,.., inutile e vana... Il s) terribile e decisivo non 
^. é ancor pronunciato dinanzi all'ara... una 

carta si può lacerare ... 
Mfl. Ma tu hai potuto firmarla, e "Wilk... • 
Ter. Wilk era morto per mjj^ Due lettere in- 
^^Y^ tercette dall' ingannatore , ed un bugiardo 
-orr \ foggio stampato mi facevano piangere ama- 
ramente la vostra morte: quindi l'orrendo 
lov ' ^u^dro della miseria, nella quale io mi ve- 
,f>, M deva abbandonata , strappò dalla tremante 
' mia destra quella sciagurata sottoscrizione ~. 
MiL, Due lettere intèrcettej ancora!., delitto so- 
pra delitto'.. Oh mostro di perfidia !,. Ami- 
^ cizia \ dove ?.. Amico !.. chi amico ?.. Ah mi 
duole che il perfido non avrà più coraggio 
di lasciarsi vedere... 
Ter. Deh! correggete voi l'imprudenza delle in- 
caute mie giustificazioni : non fate ch'esse 
cagionino qualche orribile tragedia... Sono 
abbastanza atterrita. Milord, dolce amico 
per pietà ... 

MiL. \con tutto // traspone prendendola per u/ui mano"^ 

Oh cara , soave speranza , per la quale vis- 
si finora ; oh inestimabile premio dovuto al- 
le lunghe mie pene ; oh ^ola e perfetta mia 
consolazione, come mai si voleva iniqua- 
mente rapirti per la seconda volta all'inten- 



so amor iqk)! 
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Te8. Qualunque tentatiTO ppemto datta tiialignr 

tà co^li appoggi più sacri, no, milord, non 
avrebbe potuto impedire a Teresa i\ ritor- 
nare fra ]c braccia di Wilk... 

Miu {,€cf$ avM$À^ Stanche il mio rirale Taresse 
già fatta saa moglie?.. ^ 
- Ter. Ah non provocate davantagglo la mìa de- 
bolezza... Non m'astringete a manifestare 
' que' scn'^icacnti , che costaao poi rossore e 
pentimento fuori delia violenza eh' io sof&o • 
Contentatevi di sapere che dopo il defunto 
mio sposo j voi solo meritate l'amor mio » 
la mia maf^jf e che sono disposta a yeiH? 
re con voi dovp r q u e mi condomM * 

Mn. M'ami dunque,,. Teresa? 

Ter. Oh dio ! con quanta tenerezza 

MiL. Sarai dunque mia per sempre ?.. 

Ter. La morte soia potrà sfspararci 

MiL« Ebbene : giurato )>ér la priipa volta- in que- 
sto momento a quel Cielo > che ci ascolta » 

e ci vede ... 

• Ter. [ tutta laforis J Wilk , o la morte . ~ Tre- 
mendo Cielo , ricevi questo miq giuramene 
to , che mr si parte dall' anima , nella q^a- 
le profondamente tu leggi; wiìky o la 
morte . 

'MiL, Oh contento !.. stringi colla tua questa mi^ 

destra..* f « nti^nu le éiestré'} 
Tee. Possano i nostri cuori yiv^e co^ ^Msetti fà 

uniti perpetuamente!.. 
Ma. Dolce sposa [ p/W^^r//^^? ] L 
. Ter. Sposo adorato Ipìamgfaio'ì l** 
MiL. Perché piangi?.. 
Tat. E voi perche piangete ? 
Mii. La mia gioia non sa csprlmeriì diversa- 
nacntc ..t « • t . 
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T£&. Ed il mìo trasporto non ha linguaggio mi- 
gliore dì queste lagrime. [^refta»0 ctisi awin^ 

S; G E N A XL 
Carlo ri$iHinda mùnsieuh de Wandr&v dalia 

fOi IL #mNot LeMCHEì^ ^ 

WAN.Laseijiteini, Carlo [^fnfwnd^l^..^ 

Car. No, signore:., dov'è la voma prndeiiza? 

Lec. pstfm^ m frétta dmlf mppartam^até Wilk # 

qff^/h dì Attorto'] L'àffare vuol fersì serio,.. 
Whìi*[^sciogHenJon da dtrlo^ Non mi ritenete di 

{HÙ La gelosia vc^ uccùle !.. laaciacemi , vi 
ripeto V* 

Car. Oh nae meschìik)! . 

Wan. Madama, e che s'intende?..^ 

Ter. sorpresa'^ QiVCiÌ\u . - ' 

Ma. \^nmt9nd0 unm mano in fatta'} TraiHtOfe L 

Car. \pìt9Hend0 i^/A}«No^ Aikipi.M 

■^AN. E quale sopercheria !.. 

M»L. Tu meriti ... * * . . ^ 

Ter. No, per pietà... airrest^ttvi « 

MiL.. Non ho pià fimo... 

Ter, [4 li^jft] Voi, jHgt)<'r^9 <lt cui conosco da 
lungo tempo la generosa clemenza, donate 
il vostro giusto risentimento al mio tor- 
mentoso timore ... £ 0 w mirtea 3 . £ voi , che 
«apete in q«al modo ^dteviif e profittare det* 
la mia troppo facile cicdulità , dctcstafe 
queir error che v'accieca, arrossitene, e mi- 
rate delioe le vostre audaci speranze in 
questa caria £itak ^h! io bcefo r' calpesta 
sotto i Toatri occhi medesmi ^ Ahimé ! 

/ 4. 
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Carlo ) f tendete caia delle loro vite, poid^ 
«M fina palpitttioM m' ssfitte ^ e d'ogni 
forza mt frìn • 

Ca«. Ritiratevi, e non temete, signora... 

T*a. ^guarda Wilk^ manda un forte sospiro ^ ed entra 
mi sm éifpa9taaMm0 : Wdk # Wminy ti guatsna 

Car. [_€m iHmmiu'^ Signori , vi prego ... de^^ 
ponete gli sdegni vostri... abbiate riguardo 
alle misere circostanze di quella povera don- 
na , e finalmcnts 'liqRttare ilMmtfo mede- 
I9Ì1IIO. carattere 

SCENA KIL 

Il mMoa Aubsew dd smu» Leegeesz^ 

Carlo. • . 

Ls«r Vedete rei cone ^dl . mineciano cogli oc- 
chi ?.. . 

Alb. Che posso io fare?.. 

Leg. Diividerli, caro signore... 

Car, Isd Mfrté'} Ab si , XMCtetect lina buona 
parofai wÒÈt Toi .A - 

JLeo. Se iKi Inglese ed un Francese vanno a bat* 

tersi, chi tornerà indietro di loro? > 

Alb, tMno moderato fd ^jf^^/i^ J Cavalieri , non 
isde^nate la mediamone di un tecchio , che . 
per due titoli ha tutto il dirfttò d^ offerir- 
vela , e S impiegarla a vostro favore . Il ' 
primo lo vedete nell' età mia , che a voi 
superiore mi rende nell' esperienza , se non 
nel senno v il secondo poi io riceva da quel 
sacio^ottmttere, onde nH sressi siete discìn* 
ti e fregaci. Si ^ son cavaliere ancor io. 
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tà onorato caraltere • Esq^ pertanto , sen- 
' 7;» olfendervi , la schietta confidenza delie 

vostre ragioni , onde proporre alla vostra 
collera un rimedio, che sairi la convenien- 
za di ciascheduno . Chi ha il torco y lo con^ 
fessi : questa é la pià bella sòddis&ziona 
che possa accordarsi aU' offeso dall' ofienso* 
re, e di cui un'anima nobile e ben fetta 
non deve sentire la minima vergogna . Il 
TÌcorrerc all'armi si lasci a coloro cha noa 
C90oacoù0y t che oltraggiano la. ragione ^ 
Sulla punta della spada non istà renar di 
nessuno,- ed una ferita data prima da uno 
dei duellanti piuttosto che . dau' altro , sarà 
sempre effetto o dì una forza sapenoie , o 
Ji una acadentaUtà intimata ; ma non mai 
una retta ed inappellabile sentenza . Su via 
dunque, bravi cavalieri, donate alla equità 
un momento di riflessione,, e fate che una 
pronta pace dil^uì nol^knente ogni astio » 
ogni liVore dai vostri petti. 

MiL. Una falsità stampata in un pubblico fo- 
glio, e due lettere intercctte !.. . 

Wan* Wilk , ti jciqpQBdo « Sono colp^?ole> nia me* 
no di quello che credi. Una «Opta sola di 

. quel foglio contiene la falsa notizia della 
tua morte, unita ad un elogio che degna- 
oiente ti esaka; risconualo . Le kttere ìn- 
/ tercette poi sonof ancota in mm mano 9 né 
mai ho aidito d- aprirle : ecco che a te le 
. consegno tuttavia suggellate . Se amore 
non m'avesse lusingato , ed anche posso di- 
re protetto^ oca non mi vedsd «fossato al- 
la, basseaaa di tali proteste 

Aui, Ah degni cavalieri , l'argomento dalle vo- 
mst contese è dunque una dpnna!.. Deh 
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aprite gli occhi , ed osservate bene , eh' ella 
in fioe del conto non sia l' oggetto più 
meritcTOle c degno del vostro furoie *.f 
Miu Tcm feria'] Elia merita tutto U nspetxo.., 

W^w.Ella è la smessa virtÙM- 
MiL. Non la offendete. 

Ai^B. Io mi rimetto alle vostre ^sserzio^i , e' lo* 
do la Tostra delicatezza 

MiL. Ma tu , fimmì , con qual diritto pretende- 
vi tu alla sua mano . quando t'erano gi4 
note 4e s^t incUnazionì per me ?.. 

VAM«Con quel medesimo diritto che aniinò la 
' tua cieca pftsnone a contiastarla in Londra 
fino al marito ... Con quello che non am* 
mette riguardi, con quel deli' amore ^ 

Alb. Cavalieri 3 !.. ■ 

Miu Mi lusingo che avrai già riminadaito a que« 

f sto diritto... 
Wan. Non ancora ... 
Auu Cavalieri [^co^ f^pr4jU^ 
MiL. Te ne pentirai 
VAit. La v^cmoi.; 
Ma. Sei un traditore ... 

Wan.OK\... gP insulti ti costeranno ben cari^ . 

Llg. ^riunendo Wilk'] Milord!.. 

C/itiu [rì$mm49 Wdfti'iy'] Signore!.. 

Ata. Deh se non Totete accordarmi il piacere 

di riconciliarvi fra voi , accordatcnoi alrjac- 
no quello di separarvi... Io vi domwdo pre- 
mio bene scarso alla mia £uica.« 
Wan. [ oéf AlhM J Perdonatemi , se t' òStA :.. 

metterò a tempo opportuno 1' effetto di una 
vendetta troppo dovuta all'oltraggiato onor 
mio. f^faliamda fuuiiay sliÉféiémmiaa verso mna> 

Caa. Dorè andate , signore > questa è la porta ..^ 
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J[^U,f0mbfC0 fir fucila /»«|^]] 
Mu. [^sbbracrìanA M$Ho^ Amico, scusatemi 

Alb. Niente di m^lc 5 caro iiiiloiù... 

MiL. Io vi son debitore di molto... 

Au. Voi avreste iauo ii medestma per me... IVU 
|a notté 5* avanza: andate a coricarvi, dor«« 
mke tranquillamente, e domani, io spero ^ 
che v'alzerete in una perfettissima calma . 

Addio • [/p abbraccia ^ k tfjic'm ^ ed entra mi 
suo appoHamento'^ 

Mit. i^eggerezia'] Ascolta tu... 

Leg, Comandate, milord. v 

pLiL. Va subito ad ordinare alla posta sei cavai* 
ii , perchè sicno attaccati .ai mio ItgpQ do- 
mani sui far dei giorno... 

Lec. Si parte, milord? . 

MiL. Si parte. . * 

Leg. Koi soli? 

3VÌIU li mio legno na|i è ca{i^ 4^ «luattto p»^ 

son«? 
Le«. Capacissimo. 

Mii*. Ebbene, vedrai meco domani la beltà , Y 
idolo 9 il tesoro ch ip aeppi finalmente ri- 
ciipefare . il nostro ria^o sarà una coo^ 

nua cfeltsia. [««tm W jw Mufpénamwt^'} 
}rf£€> Pio capito quanto basta. Addio, Troiai 
Domani Achille ed Agamennone ti brucia- 
no la paglia , e ritornano alla patria loco 
colh tanto combattuta nno^lie di Menelao. 

Già mi sembra veder , pel duro caso, 
' ^Paride i^ bestia alz^ ta|\to di naso. 
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V 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

S C £ N A I. 

r alba del gioioo . 
Carlo, Giulia « 

Giu. Ella é ben dura cosa^ signor 'marito , do* 
po aver dormito, tre ^olc ore , il doversi 
alzare 4al letto . 

Cai. Che volete^ ch'io dica , madama moglie! 
^lo non ebbi mai più romorì si grandi nel- 
la mìa locanda ... 

Giù. e se non tralascerete di dispensare certe 

frote;uòoi j, ne nasceranno dei più strepitosi . 
ér mio conto non saccede altro , ve lo 

'giuro io. 

Giù, Vadano, stiano y sdamino , s' abborriscano 
i forestieri che <}ui vengono ad alloggia- 
re 9 voi non dovete entrare ne' fatti loro . 
Anzi mi servirò della yostra medesima lezio- 
ne: quwindo pagano, non ricercate di più. 

Car. Povero monsieur de Wandrey! 

Gi«. Povera Teresa , dite piuttosto . Che non 
ba cila sofferto in pochi mesi quella mise- 
rabile donna? 

Car. Ma se aveste veduto monsieur de \/andrey 
ieri sera partirsi da questo luqgo T avreste 
compianto voi pure.. . 

Giif. Senza averlo valuto lo compiango Distan- 
temente . So quanto pesi una pascione amo* 
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rosa , irritata dagli ostacoli c dalle contra- 
rietà. 

Caì. 'EgU mi prese stretto per questa maso, e 
piangendo mi disse: Carla ^ ho fatto quella 
che non conveniva a un cavaliere della mìa 
integrità^ del mio credito ; e quel che è peg- 
gidy ho fatto per conseguire un bene ^ di cui 
mi sento ìrravocénlmcme Ultimata la perdita. 
Eccomi pertanto deluso , attaccato neW onore , 
e costretto a chiedere un risarcimento che 
può costarmi la vita. Voi vedete la deplorabi-' 
Je debolezza , nella quale amore mi ha Jtra^ 
jcinato ... £h ! ni vengono le lagrinje agli 
occhi; povero cavaliere piangendo 

Giù. Via via, che non c'è altro rimedio. 

Car. Purtroppo, * * 

Giù. Oggi voi -volete edi£k:armi e sorprender^ 
mi • Questa è la prima volta , eh' io vi veg^ 
go piangere per le altrui disavventure. 

Caa. Come sono rarissimi i galantuomini e gli 
amici veri \ cosi è rarissima l' occasione di 
dov<r iiiaiii£^tare un sentimento una> rìn* 
cero. ' " 

Giù. Non posso condannarvi . II bel nome d'ami- 
co facilmente s? dispensa e si accetta colle 
parole , ma non coi iàtti • Monsieur de 
Wandrey era veramente V eccezioù. della 
^ regola. ... 

Gar. Guardate! ci sono tante locande in Parigi , 
e la mia mala sorte vuole che quel bene- 
detto milord venga precisaniente ad alloga 
giar nella mm. Oh s'io l'avessi cotfosdUiMi 
per Wilk !.. 

Giù. i^osfervafuli] Tacete, che 1* abbiamo vicino... 
C^AR. bagattella ! non dico altro • 
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• s e E-U A , II. 

« « 

ocandiere? 
Car. Milord? 

MiL. Saprete che ot ara voglia pan»re.u 

Car. Mi è mto émo... 

Mrtu II legnò é pronto 
Car. pronto— * 
MoL» I cavalli sono venati?;; . . : ^ 
Car. Venamno ... * . ' 

' Mtu'Ciii -««uifrr^] VcMumof còtte' WfMTOO ! ì^on 

dovevano esser venuti a quest' ora?.. Ieri 
sera non ve li feci ordinare per Talba del 
giorno ? Che. maniera di servire é la vostra ? 

Cab. No» * T^nqnimste , tnitoid ^ questa é am 
mancaiisi ^ a cut st vimeAia dwai- presto • 
Corro alla posta io medesimo a sollecitare 
i postiglioni. (Quando alza quella voce, 
mi pare un toro inviperito. ) fpji^}. 

MtuSmt inÀ la vaùgìkt éA i0C§aikMf 

Criu. A'voftri tomandi... 

Miu Osservate se quelia dama italiana è sve- 
' gixa^ ««• 

jQitjf^^0tsmm/0'] Ella vi previen i, 2a Ve* 

Miu Ah ! chi sa mai qual notte le ho fatto pas* 

• S. C B N A IIL^ 

* TERESA, MILQ&D WiUi^ GlUUA. 

Tbx. Oh! sta M al Giito^ vi tiv«B|a fi* 
ttàmtnte^ 
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MiL. Ah Teresa, ì tuoi begli occhi manifestano 
un« estiemo bisogno di riposo,.» Tu non hai 
dormito niente la mot» passata ferdié 9 

cara Teresa ?.. 
ÌTEEé Qua! male sarebbe ?.. Le notti della state 
sono assai passeggere £ p^ io ^n^Mve- 

▼a puntar. mswmmu^ m * "^"^ 

bo niente «dttmo ... iSu6tnm ^par^i 
MiL. Lo crederò, perché tu me ne assicuri... 
I'ee. e così , dolce amico ; in qual maniera ave- 
te voi risoluto AdsuSoglieoBoiiiialk ingiuste 
pretensioni dei vostro tii<hiiiHi<Miiii»atey e 
di metteife in quiete Tanimà ^^ttia cóply 
' tuta ?.. 

JSibìàé lo nOB . aspettava impaikoteownte la luce 
: del gioino*5 che par ftm isporo d'aver già 
tatto disposto ^r la* uioiiiv» * paftitiM*** 

Ter. Oh sospirato annunzio! Dunque?.. 

Non passerà mezzora 9 <;hc saseiao partiti 
dà questa tcittàwi « «: v . - ' 

Tei. GiaUaf , * buona aiftica. ao cr e teo t a ik- nume* 
r& delle obligaziont eh' io vi profissso ^. - 

Giu. Fareste dei complimenti, quando avete tut- 
to il diritto di comandarmi ^ v 

Tei. Ordinate alla mia cameriera , cbé subito 
faoch£ada tittte le mie tabe asmI «iipSzieiè*^ 
che farete poi trasportare sollecitamente sul 
legno... Compatirete, cara Giulia; * 

Giù» L'unico dì^iacere db' io prova in questa 
* commissione / è il comprendenr ch'essa è 

frobabilmente l'ultima^ di cnlW onorate^, 
.a vostra gentilezza non è cosa comune... 
Gin. Neppure il vostro merito . Chi vi conosce , 
e non vi non i degno di viveie. 
M appar$0mmtà di Tima'} . 
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• SCENA IV. 

I 

Teresa, milord Vilx. 

Ter, Che buona gente? 

Mjìu Fin sulle kbbra delle persone più vulgati 
ed abbatte* s'odono gli elogj della mia yìt^ 
tuosa Teresa... / 
Ter. L'altrui bontà esagera sovente a nostro fa- 
vore, come l'altrui malignità spesse volte 
hi2iustamef»be ci opprime... 
Mnu Chi può esagerale parlando di te?.. Chi 
può dire tutto quello che appartiene alla 
tua sublime virtù ?.. Oh dio ! quanti giorni y 
' pria d' avvezzarmi all' immenso, bene di pos- 
. sederti come mia sposa, quanti giorni non 
sarò io in forse d'csiscere^ e crederò di so- 
gnare?.. 

Ter. Oh il Ciclo clemente non punisca la te- 
naerità de' mìei, pensieri... Io m'immagino 
. e mi ^metto tf oppe dplcezze !.. Ma forse 
la mia presunzione eccede... 

MiL. Teresa , tu palpiti !.. 

Tfr. Òimé!.. 

MiL. Che hai 9. Teresa? 

Ter. Dite : i tatto ben pronto sicché nessuna 

cosa ci abbia a far indugiare?.. 
MiL. Tutto è pronto..» a momenti, si parte, di 
che paventi? 

Tir* Ah! oca lo so..* 

MiL. Quale inquietezza!.. 

Ter. Perdonate: finch'io non mi vedrò fuori di 
questa città , noa sarò cerumenie tran- 

(juilla ... 

Miu Se ella è così , non ti restano che pochi 

mo- 
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menti di pena, eh* io mi lusingo di render- 
ti meno sensibile col non allontanarmi più 

dal tuo fianco. 

Ter. Ah sì sì... non mi abbandonate... La vo- 
stra presenza può scemare npn poco l'in* 

^ tjcrna agitazione eh' io soffiro 

S C E N A ■ . V. 
Carlo con u» yijgjSetfo iii mano ^ e detti • 

Car. IVlilord, questo foglio ..^^ 
MiL. A chi é diretto? . , . ' \ * - 

Car. a voi. 
Miu Chi .lo manda? ' , 
Car. Non lo so... ' . 

Mru Chi lo ha recato.^.* , 
CaiL Un incognito che aspetta qua fuori gli 
ordini vostri.., ' , 

ntfenm gran turhamento ] 

Ter. £ c^n molta smania ] ( Egli ha Cangiato perfin 
di colore !.. Cielo , e di che si tratta in 
quel foglio?.. Sente ch'io trenio!..) 

MiU CÒFh cm assai mesta 2 C'é. da scrìve* 
re qui ?.. 

Car^ Sì , signore osservate [accennandogli uno dei 
tavolini'^. 

"X^u Wilk, chi vi scrive?.. < che contiene quf| 

viglletto.^. dite ...^ . , 

MiL. Cosa di nessuna importanza ... [ siede , pretta 

de la penna in mano , s* inquieta , e poi la ri-m 

g9tta 3 ( Così non debbo* rispondergli , Que* 
sto sarebbe un vergognoso pretesto...) 

*f ER. Che avete voi si può sapere la vostra 
smania e decisa ... 

Tmsa Vedova drani g 
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$9 , TeresaVedova 

fJJiiC DatèvI pace ,„ ' " ' 

Ter. Voi mi confortate!., in quello stato!.. 

MiU C*' Cat'U'] Avete voi detto al portatore di 

Questo foglio , ch'io soiìojiì tósa?.. 
Car. Se mi fossi innimagm'ito di pregiudicarvi... 
MiL. Vi domando se gli avete detto che sono 

in casa ... ► 
Car. Glierho detto... 

MiL. Basta così ... ( Koa é più rhnedrq ... e poi * 
senza di questo ... Il mio decorò permétte^ 

rebbe giammai?., ah no, no...) 
Ter. Ella c ben crudeltà indegna di voi il la^ 

sciarmi tremare in tanta incertezza ... 
Mix.. Oh prezioso oggetto dell' amor . tnìò f In 

qual momento crudele ini rendi tu troppo 

cara la vita !.. " ; , * 

Ter. Icon tutto r^jfanrtoJi Si tratterebbe forse ?.,^ 

MiL. Iciìama^ Wiliiàm ... 

TtR. Avreste voi cuor di naSieòìidfeniii .>:• 

MiL. l^ccmf sopra'] William... 

Ter. Che freddo sudq^c m' inonda T.. 

Car. (Che viglietto fatale ^sarà mài q^uéttp!) 

c k 1^ À Vi, 

WiLUAK, € DETTI ^ " 

Wit. Maord?.. 

MiL. La mia spada. ' * * 

T^R. r^/*'^-^] Ah dio!.. no.« 
Wiv. Bisognerà sciogliere il forziere L ' * 
Mi(. [p/^/vr/r] La mia spaàa^ 

WlU [ parù ] . • 

T^R, l^verro William] Fermatevi... no, non anda- 
te... ascoltate... riflettete prima.., Wilk , 
che iare^i , dimmi ^ &be faresti?^ . 
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AttòQuintOì 99 

MiL. Ah ch'io sono il bersaglip destinato ai col- 
pi di una sorte infernale ... rt \, 
*Ter. a me quel velenoso viglietto, a me... Vo- 
. glie sapere io medesima la barbara legge 
che in. esso ti si prescrive... Tu non devi 
più nulla risolvere , senza V assenso mio ... 

Mil. Leggi [^JanJole H fog/io'],.. u ^ y . t 

,Ter. [ co» voce affai angustiata legge ] Lc ragioni che 
L fotete avere sulla nota persona,,, non auto- 
j rizzano punto a darmi pubblicamente la tac- 
cia dì traditore... Voi m avete oltraggiato... Il 
latore di questo foglio insegnerà dov io v as- 
petto ... colla spada alla mano ... Cavaliere , 
. %,\'^ .se accettate ; vile,^'y \re ricusate . Io sono de 
' Wandrey ... Sei un traditore, sì che lo sei.,, 
. spietato, disumano... Chi potrebbe difen- 
-ijA -i derti?.. Ah giusto Cielo... a che mi con- 
danni?., [^a V/ilk'\ Ma tu non devi andare 
da me lontanò , se non vuoi vedermi mo- 
rire d' angoscia ... 
MiL. Cavaliere , J"^ accettate \ vile se ricusate ..^ 
c. Bisogna o vincere, o morire... Se mi as- 
salti ancora colle tue lacrime , colle tue 
smanie mortali , tu farai le veci del mio 
nemico... m' ucciderai di dolore ... 
Ter. Ah il cuore !.. questo cuore condannato ai 
ui tormenti, non me l'ha egli predetto?.. Ah 

" * me disperata !.. 
MiL. Io sono amato da te... qnesta è la cpnso-- 
^ iazione che il fato avverso non ha più for- 
f za di contrastarmi... Essa m'anima al ci- 
^ s mento ... e mi dispone , se occorre , a mo- 
♦"^ t\x soddisfatto... Restati, o raro bene , del' 
quale oramai qualche nume sì dichiara gè- 
Ji loso... Non è possanza mortale, che ti con- 
tende alla mia felicità... Restati,.. Se vin- 



Digitized by Google 



loo Teresa Vedova 

co , preparàt! a stringere una àtÈtn fuman- 
te di sangue... se muoio, ricordati d'odiare 
l'autore della mia morte , e d'esser corte- 
se alla mia i^emoria di qualche lacrima... 
di qualche sospkù... Addio... {^k ioiìm U 

Ter. Infuori di sè grida'] Barbari 1* hanno ferito f.. 
non lo veggo l>ii^... e^i é morto... Giulia, 
Giulia... oh dió... Giulia... {^Mrs fmrksa^ 

SCENA VII. 

>' 

MtLOft» WilKy CaRL#5 pél VlLUAM^CM «M 

Oa. ( Quanto male ho fetto a dargli quel vi* 

flietto!) 
la ella nessuno che ranista?,* 

Car. V'é mia moglie, milord... 

MiL. Badate bene a non perderla di vista .:. 

Caa. Potete viver quietissimo su questo partico- 
lare... Ma voi, signore, perché non trova- 
te piuttosto qualche ripiego?.. 

Mii. Chiamatemi quel buon cavaliere italiano... 

Car. Siamo in tempo ancora, sigpore,se vi vo- 
leste adattare 

Miu^Quel cavaliere vorrei che chiamaste..; 

Car. Vi servo subito. (E^ tutto tempo gettato.) 

[ entra neW appartamento dì Alberto ] 

Ma. lo ti perdesò ibrse ... ma it mio rivale non 
deve soprarvivere alla mia morte... ir 
Hfìm^ 9 ppl ri f^rmal^ Ah "ini perdo!., mi 

perdo... e m' accoro... io lascio troppo a 
questo mondo, se lascio Teresa [^torna a 
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, Atto Quinto* lor 

WiL. Milord, la spada..: \ - . . , ^; j 
MiL. Mettila là... Ip^ega^ e suggella tm foglio^ vi 
fa la scprascritta ^ e poi alx^a'^ Ho una Spa- 

da anch'io... ed ho un furore , che mi farà 
.; vibrare colpi da disperato... Chi sa?., [^a 
William ] Senti : se mai non ritornassi più ... 

WiL. [^^?« More'^ Ah perché, milord? 

MiL. Senti quel che ti dico : se mai^ non ritor- 
nassi più indietro... tu seguiterai Teresa fi- 
no alla sua patria... poscia te ne ritornerai 
a Londra ... Il mio compagno di viaggio 

) dividerà con te le mie robe... e i danari 
che porto meco ... Tieni anche questa bor- 
sa... [^gli dà una borsa piena oro'^^ 

Wjl. Volete voi abbandonarmi!.. 

MiL, Fa quel che ti dico , c non cercarmi di 

♦ più ... metti là quella spada , e vattene . 
/ { Sento dividermi il cuore ! ) 

■^JL, [tnette la spada sul tavolino^ r parte ^ entrando 
neW appartamento di Wilk'\ 

s e E N À vili. 

Il signor Albeuto, Carlo, milord Wilk. 

Alb. IVIilord, é vero quello che mi vien dette?.. 
Miu Oh buon cavaliere, probo ed onesto amf- 

co, conviene ch'io vada a battermi.,,. 
Alb.v Né potete esimervi — ^ 
Mul. ^L'onor mio noi permette..". • , , 
Alb. Ebbene , lascerete eh' io W seguiti da lon- 
tano, aiS^ché io po«a cavallerescamente 
frappormi, e sospendere il vostro duello... 
MiL. Mi fareste un affronto ... vi prego di la- 
sciarmi partir solo ... Già neppur io ^0 ac- 
cora il iuogo della disfida... 

« 3 

I 
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ÌM Te&e^ia Vedova 

Alb. Vorrei poter fnre qualche cosa per voi. 1. 
MiL. Potete tare molto... Io lascio in questa lo- 
canda una doniia adorabile ,^ che doveva es- 
ser mia mogHe... S'io muoio, ella manca 
di chi la soccorra... (Oimé,che pena atro- 
ce!..) Ecco la grazia di cui vi supplico ar- 
dentemente . Siatele protettole* e diretto- 
0*' ire,' finché fella rivegga i parenti saoi... In 
questa carta suggellata dispongo a suo fe- 
vorc di cinquemila lire sterline , che tiene 
' ■'y-r- di mia ragione il qui soprasaitta banchie- 
' re... Esse j^eranno per le v<»tité inani ... 
At«. Géài^^^èln senza con<*5cenni r 
MiL. Accettàtè voi T impegno?.. 
AlBj La vostra cicca fiducia, che in me ripone- 
-'^ te, merita qualunque riguardo..; Io vogUo 
•^lì^^^" servirvi... ^-V^^-. ; ^ - 
JMiL. Mi basta. [^// Ji^-ìt '^fmpo'] Vi rkccoman- 
do quell'anima innocente... Siatele padre', 
eh' ella merita d' esservi figlia ^Ma l' indu- 
gio eccede ... 

Car. MiIopd,'anch9^'i à|vatti sòn^* attaccati al 

legno... • 

^MiL. Restino così... anche per un'ora... \^ad Al^ 
beru'^ Buon amico, forse ci rivedremo... e 

'€«ik Milord , la vostra spada ... 
ìAiL, sì... \_pren4* la sptuia'] Debbo tìogeds^ 

• Il 5JaN<ì>!. À^RTo, Carco, ■■ r 
'9tUt, In quale^ost^rnazione quell^ 



ibrse no ... An)atei!ai ... ^Aiddìoi £ fi ^aasmty 
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Car. Io non posso esprimervi la mia... . 
Alb. Ma quel suo rivale é bene un uomo indi- 
screto... 

Car. Non so veramente in qual maniera scu- 
sarlo... ' ' \ 
A' B. Mi dispiace, ch'io doveva partire per Lon- 
. dra ... 

Car. Deh! fate il sagrifizio dì differire... non ab- 
bandonate quella miserabile donna ... 

Alb. Se sapeste , buon galantuomo , per chi do- 
vrei impiegar questo tempo 5 non parlereste 
così ... . ♦ 

Car. Son persuaso delle vostre giuste premure , 
ma lo sono egualmente del vostro bel cuòre 

AlB. Via dunque, bisognerà vederla... parlarle... 
confortarla... Dov'è ella?.. 

Car. V Permettete ch'io vegga prima m quale sta* 
to si trova, ch'io la prevenga... [^entra jiell^ 

appartamento^ dì Terefa"] 

.JihB. Egli è troppo conveniente. ' 

. . SCENA,,, x: 

* 

Il signor. Ai BERTO, poi Teresa sostenuta da 

Giulia e da Carlo. 

Alb. XJn marito , che va ad' arrischia/e sciagu- 
ratamente la vita, commette e raccomanda 
l'ultima sua volontà ad ^ padre afflitto 
e desolato!.. L'onore espone il primo a 
morire , ed il secondo ai disastri di un lun- 
go viaggio !.. Che strana combinazione 
Strana?.. Non v'é cosaj)iù facile, che l'in- 
contrare degl'infelici sopra la terra... \^os* 
servando'] Ma s' appressa quella miserabile... 
Si faccia Io sforzo di confortarla—, 

g 4 
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Tek. li* 

Jùti gli ùiebìy p9r quaki^ ntamint0 y thm^ coperia 

la faccia J . ' 

Car* Venite , signora , che questo gentiluomo ha 
cpse importanti da comunicarvi. 

Alb. (Povera disgri^Ktata!..) 

Giù. Fra le lagrime e il sudore non v*è parte 
del suo corpo 5 che non sia inondata.... Car- 
lo, appressate una sedia «m 

Car. Eccola... 

Giù. Sedete 9 signora , sedete ^ ctié ne avete hu 

sogno... *• \ ' 

Ter. ]^stede sempre sostenuta da Giulia"] 

Car. [ W A/ierto^ Ditele qualche cosa, signore 
Alb. £ 0fs9rvmulo Tmm } £Ua > mi commof e in. hm 
maniera che mi sorprende!.. 

Giù. Parlatele... 

Ale. \^%remando'^ dama?.- 
Car. Sì, signore... 

Alb, Ella mi presenta nn^inma^n» corì fune* 

sta... che oh dio!« 
Car. Perché tremate 

Aia Compatite... voi non vedete il jziio cuQse 

Su Via, facclanloci forza...' 
Giù. (Che die' egli? 

Car. Io non posso intenderlo.) 
AtB. \^con voce mal sicura'^ Non essendo deciso an« 

cojrjt il vostro destinolo sfortunata signora 
Tea. l$$utìtmii$$ì'\ Dio!.. 
A'B. Mi é lecito insinuarvi?.. 
Ter. Qual voce!.. 

Giù. [^a Tensa'] Che avete?.. * 
Car. [/«fjurw] Che succede! 
At-B. [di Tmsa'\ Che é stato?.. 

Ter. [irida aitandosi] Egli è desso, egli e Jessol.* 

Alb. [gi^ìdal Provvidenza del Cielo !.. 
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Atto Quihto. ms 

Tet. No, non m'mgtmio^. 
'Ai.i« Chi mi Ai tu r%àcrtUm 

Ter. Una figlia moribonda— 
Alb. Teresa!.. 

Ter. Padre fnio, puiikco&t..* fibrate voi T ultimo 
colpo , eh* io ne son ilegnm . i^étsk p\nm ^tJi} 

C/nt. Suo padre I 
Cfu. Sua figlia! 

Alb, Sostenete per pietà un mistura vecchio, che 
tra TalEiDiio e là gtpià perde afFatio in que- 
sto ' momento Tmo delle iitfmne Me for* 

ze ... [ piange , e CarU lo sortìene \ (omt Giulia 
$9rca dì sùitenere Ttma j wtémà ttfttk £Osè x<i» 
spnì heve paura 1 

Io sona smarrita nelr eccesso dcUo stupore !•» 

Car. Io sono fuori di me ?.. 
Alb. Dimmi... sciagurata figlia dov é l'impru- 
dente tuo rapitore?.. ' > 
T«. Ah dio! che mi chiedete!.. 
Ai.B. Rispondi... che n*hài tu (atto?.. 
Ter. Egli ha pagato ben caro il furto commesso 
AiB. Come?.. 

Ter. Parigi lo vide mio sposo... 

Att. E poi?.. * 

Teb. Lo vide ah !.. Io vide morire 

Alb. Giusto Cielo! E che degg'io dunque pen- 
■ sare di te in questi tr^^ici istanti?.. Perché 
si battono due rivali per tua cagiose ?.. Co- 
me sei tu argomento dette loro risse?.* Sen- 
to gelarmi il sangue!., favella... 

Ter. Uno mi ha ingannata per farmi sua moglie, 
l'altro mi ha salvato T onore e la yiu««,.^ 

Alb. No Ponore, misecBbile..* 

Tsk; [ és/zé^ pM «M Sì , ptdfe mio , 

f onore , senza del quale non avrei curata 
la vita, senza del q^uate voi non m'avre- 
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ste mai più ritrovata , senza del quzì^ la 
mia lingua aop oserebbe chiamarvi ancora 
còl ilòiigi Ojiaiftf ^ 4» * Sforzate If an^ 
; vostra a ^mdrmi tutta la ki^ che mi é 
• ^'"-^Jovuta > o risolvete a ciglio asciuLio di 
f ;^ pkiptai-mì un pugnale nel cuore. !5>ì , padre 

* fla^e^ la più lieve dubbiezza, c|ie vi rìovu^ . 
' ' ga , ojSeiiderà stmff^ più Ài qn^^po ri^ 

^ . seduto , chfe m' arrechi !a morte . . - 
^Éoé. Dunque ti resta il bene dì ritornare al mio 
> ' ^ seuQi^ sei^za motivo di fornii inor|;idirc ?.. 
^££4 Si^^^^ma T uomo yi||i|ii|o ^ raro, oiÌb ne ha 
S ^, - stìnto U^ imriio r.irmamam^ ^n]e ipietata<i> 
-mente involato..! Oh Wilk y sento ch'io 
morrò, quand' io non debba. più rivederti ^f., 

Jj^ca^e sulle braccia di Alberto"^ abe^-^ i'^ 

tosi amici... Mandate gente isercate di 

^ A/; -ìgcoprire dove siano andati que'due cavalie- 

* \ • ri.., dite -loro che Teresa ha ritrovato suo 

" ' JiÉi i'iitl#|Ì||ii!t.%U, Ukù sangue , .e la, nostra 
- vergogna... - - 

Giù. Presto, Carlo, si vegga di farli cubito ri-» 
trovare... 

CA^. 'Oia inaoderó... anzi andcrò io medesimo - 

in traccia di loro, {part^ ì^n QÌalia Sk fretta} 




$ C E N A XL 

« t 

Il isGnoE Alwrto 9 T^eaESA ^i 

TfR. {_foI/evané/pn']j^h padre mio, dove mai vi 
strascinavja T amoroso de^^dcrip 4i fintrac-^ 
• ciarmi ?.. " , , . 

AfB< A' JUondia .Fui xonfusaniente. ìafo^ > 
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'Atto QcdWJp^^ ,iog 

r ' rfie tu potessi essere in quella capitale , e 
UQCO bastò pei Éunxii itttrapreoikrr W vidg« * 
gto , a cui s' opponrrmQ - jicirufetite il pe* 

so degli anni miei e^^a- mia pogi salute.,. 
Ma che dico?.. Se qna pingue eredità noa 
mi avesse spilevato 4^1e mie ristrettezze ^ 
penerei rimaifsfliifie^* ardente v^esi^^do 9 e 
qdU dnra impqctim .4* MÌcupemn ia fagr 
^iriva mia figlia ... • 

Ter. E- la ir.fi siggii, la mia buona madre?.. 

Als. Poco.iiuBcò eh' ella aoa lixof isse 4'Kerbp« 
dolore,.;' 

'Ah padre , quante' mfiÌKeiiti mtttmr sagre* 

' ficate furano alla vostra inflessibile austeri- 
" * tà , ed alla mia troppo facile disobbedien- 
za!.*. Noi dobbìamti diyiikxoe i rimorsi^ o 
' per dir mqgiìQ ; ficprraiwr cguìtiaite la 
• • pemi ... • n 

A-B. S^l^rendendo un tuono meno a ff armalo^ Figlia m li, 

lontano dall'idea di rimproverarti, e d'ac- 
crescere la tua mortificazione , permettimi 
il cMfoitD di giustiécm qn^' ]hQtfl«s$ibile 
austerità, della quale rrii formi un delitto. 
Un padre, che ami teneramente un'unica 
'figlia, sulla quale abbia iì^ndiMie 4c più lu« 
siiTghitte ?9|KTM2|e di Smxm wqi)dtwi<^i > 
dovrà egli cadere ; allorebé la veega scònsi- 

gliatamcnte inclinata a fare il ij^.iifizio del 
suo cuore e della sua libertà per un giovi- 
nasiK) imprudente , cba.iOQR solo ideici nel- 
la CMdizìotie é étK0cde9-iii^^ i^roppo tncor 
nei costumi? A iche gioverebbe qudla sa- 
* era autorità che'' il Cielo concede ai genito- 
ri sui propri £gii , òc in sij»ìil casi oon pò- 
fesse operaie ipiakhe' ptovido impedi men* 
t ^ - ^9.. Io ti .tedeyà pcc d^e c6itti «(oaiv^i pre- 
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Teresa Vedova 

cipltata : il primo riguardo alla scelta di un 
marito, che pel focoso suo carattere, pas- 
sate le prime furie amorose, t'avrebbe sen- 
za dubbio renduta infelice : il secondo ri- 
guardo all'affronto , che da un matrimonio 
tanto ineguale erano per ricevere i tuoi no- 
bili parenti che per gli ordini sociali tra noi 
stabiliti, t'avrebbero riguardata sempre con 
occhio di disprezzo . Ecco le sorgenti della 
mia austerità : condannala ora , se ti é pos- 
sibile . Confondimi colle favorevoli conse- 
guenze di un matrimonio contratto ad onta 
del paterno divieto. Dimmi, dov'è quel 
fuoco impetuoso, che ti faceva credere im- 
possibile il ritrovare fra tutti gli uomini 
uno sposo, che più di Claudio potesse pia- 
certi ? Dimmi, dond'é che ora tu palpiti , 
tremi, e ti disperi per Wilk?., Ah figlie, 
figlie sconsigliate ed inesperte, quante vol- 
te l'infallibile esperienza non è pura cagio- 
ne delle paterne negative, che voi sempre 
supponete derivanti dall'ambizione, dal rigo- 
re? Ma voi non potete ridarvi a crederlo. 
Un cieco amore vi fa superare qualunque 
ostacolo. Correte precipitosamente a farvi 
schiave di colui che ha saputo incantarvi. 
Ai primi vostri trasporti , nel corso di j)0* 
chi mesi , succede un languido amore -, quin* 
di una fredda amicizia. Passa qualche altro 
tempo, ed ecco l'indifferenza, che^ produ- 
ce ben presto il disprezzo : dal disprezzo 
vien generata la noia; dalla noia l'inquie- 
tudine, la discordia, ed in conclu»sione un 
tardo ed inutile pentimento. Allora sì escla- 
mate, ma fuori di tempo: oh non avessi 
disubbidito mio padre I Allora conoscete ^ 
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Atto Quinto* iq0 

detestate , deplorate V errore che vi ha se- 
dotte, 5enza speranza di ritrovare fra ivo- 
sCfi congiunti chi debba merùaaienie com* 
/ f piangervi e coofortaf^i.^ 

Au>. Ma tu piangi ! Ah troppo forse t' aggravano 
le mie parole Figlia mìa, perdona que- 
sto sfiooo ftl VIVO, desiderio, ch'io mtro, di 
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tuo , che colla usata sua tenerezza t* acco«* 
glie, t'abbraccia, e eoa tutto il cuoce ti 
benedice •[/ 3 
TjU. l pfsmgTMhy Qmìstsi bontà wtrso tanto de- 
merito!.. Oh bastasse un tratto sì generoso 
i a rin^ettervi in calma!., ^outrvafidfi^ Viea 
gente 

AiM^ {^ùssMàHth égS p^mfm'} Cosi mi pare... . 
Tfia. [^tr^mandù'] Mi verrebbe ora forse annun- 
ziato il mio destino?.. 
Al3» Speriamolo favorevole, cara figlia. 

SCENA. XII. 

t 

« 

fl 

- MoN5ij&u<. p£ "Wauduey ferito in imm maM^ 

Tei.* |[wi^>iA WanJrey grida'] Ah disumano car« 

: . neficc !.. egli é ancora tinto di sangue !.. E- 
gli rha finalpiente uccira.M {^^ad^ ^tnuts 
tulk kmrìm A Mtm^ 

Giù» No, no, signora. 

Wan. Madama, siete in inganno... 

Ali, No, no Teresa.^ scuotiti Nf^ilk vive an- 
cora 
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»tlO T E R E $. A , V. E D a V A 

- • • • • S CENA XUii . 

« 

Car. Sonò stati dividi 4.. AUcgrameMte^^ allegri- 

niente , signora ... - . » 

AlB. [ nìnvènendo^ Ma dov' é ^ WlJk K 

ipAft^JOra si £ucia ima^.inano^ è ambita comp^ 

Ctwj. Signora, milord ascende le scale*.. - . . 
Alb. Egli e vicino...:. * * . 

SCENA XIV; ' . 

« ■ • • 

Milord ^ìl& con marmano fascùfiLi e ii£ttu 

Cah. C ffìdmio 3 JBÌccolo , eccolo * • ' 

Miu \^€mémd^^ wif» Tmtm'\ Tctes^.^ natSm. dolccf 

sposa „i * • 

Ter. manda un grido dì consolazione^ Ab ! che uri 

nume pietoso me lo ha prodigiosainen te sal- 
vato ^ [tìkbracciu WUk tbà U ^oprkpemd^'] 

MiL. [^ad Àibertó'] Adorabile amico ^ intesi, sen- 
za sorpresa, che voi siete suo padre... Fate 
giustizia al mio jcuore, che vi giudicò dc^ 
di esserlo sino da cpiel pumo istante y 
in cui ebbi la sorte d'ammiiare itmtrìfio» 
bili sentimenti , c degnatevi dì. approvare e 
di benedire la nostra unione, 

Alb. Possa il Cielo benigno accogliejfc i mici fer- 
vidi voti , e farv^t ricchi di tutte quelleooti-» 
solazioni, ch'io vi destdeft) ardentemente. 

^abbracciando Teresa e^Uk^ Fig'^ miei , miei 

cari figli, soirrite ch'io vi stringa. al jiaio se- 
no paterno, e vi bagni di <pieste lagrime , 
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•A T TO Q,U I N T O ♦ tii 

che mi Yà spàrgere uiu iiib^riritlfilè eoo- • 

Gin. Carlo > che bei momento è mai questo! 
e Ai. Bisogna piaugère, non t'i riparo, Isssdu^ 

ga gir oeeirj -'^ .v-v ■ ;^ i 

WaN.[^ Teresa ^ a WHk e ad Alberto'^ Signori, tot 

telate eh' io turbi per un momento i vo- 
' stH tcnerì atìipiessi. Quella colpa, di cui 
scmpriw^tìiir^ «i»vioie<itapasil« 
^ ■ rosa, non farà dimefttk*rml giammai eh* iò 
son cavaliere ed onorato francese . Wilk mi 
offese più di quello ch'io meritava, e m'ha 
risattito*^ collA^-^iq^^ aUa mano. La dan» 
jK)i ed fl llion genitore , insultati 4aita 
mia baldanzosa imprudenza, s'abbiano K 
,^ troppo giusta soddisfazione di sentirmi chie- 
àèirlbrisi t^inìlmentè un generoso perdono. 
Tia. It vostro bel «dpae^iKm pdifew per lungo 
.3 • tcmpò seiifpfe meritt* 

^ ' tóiè delia nostra stima e della nostra amict^iiì 
ÌUjkk-5ì^ dì^S^ cavaliere^ le vostre gentili cspres. 

tr^aiom non lasciano dubitar punto della vo« 
^ ^^A^ tnMrrètM «ne&t^^ Io ri said ^mpre 

buon servitore ed amico* j^-^^i^ -i, 
Wak.E tu Wilk?.. - ' * 

liiu^' Abbracciami ^ t abbraccia # ^ig^Ì4^ Wandrey da 

V* ito* Wi*^ ^i>i4«¥*^^l^*ttd|wiamró rccipro<pa^ 

mente. • ^ 
W AN. Sì , caro amico ^ perdonami , eh' io O perdono . 

/ . s c ;e n a XV. 

Il sfitNoa Lscc&EaEztA ibiiZtf forta dA' fMzx^ 
correndo disperatamtnte • * 

LrBC. [ gridando ] Largo largo ... do v' é egli ?.. dov* e 
fgti? [^wdMéh Mèkrdy gii fé$ks ai ^lU U ab* 
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11% Tb&esa Vsdota 

hifccls^ # U batta f^fOtaié sv/r/l Vita mia.«, 
giotà inia.^ speranza mia...^ Oh mi ritorna 

ranima in corpo... Signori imei, compati* 
te... s'io restava vedovo di milord, biso- 
gnaya che sposassi un'altra volta la fame. 
Miu Ti ringrazio, caro Lcggeieaza*-' 
Lks* Grazie a voi , grazie a lor signori , grazie a 
tutto il mondo... Oh^ che sì fa egli?.. II 
vostro legno è pronto, ed anche quello di 
questo cavaliere.^ Si ira a f ir^rnac, a a 
Londra 

MiL. A Firenze • * * . • > 

Ter. Ad abbracciare la mia povera madre m« 
Alb. Sì , a darle ^esta consolazione ... ^ 
MiL. Vadasi adunque £a WanélNf^'} AnucO*** 
\S^An. Addio... iiatia Wilk-] 

^MML. Giulia, un bacio, un bacia a Giulia daU 

la quale vìen corrìiposta^ 

Giù. Il Cielo vi .benedica, adorabile signora . 
Xkc* CarionC) im amplesso. JidÀ un bacio aCarW} 
Cai. Amami, e sta bene, {^corrafcndo al bai» 

Leggereix.^ 3 

XmIs^bì. Di tua fiiglia poi si parlerai al mio ritomo 

m Parigi 
^AR. Sì, sì, quando vorrai. 
Ter. Giovanette inesperte, che facilmente vi la- 
sciate lusingar dagli amanti , punto non vi 
conforti la mia presente felicità, ma bensì 
vi sgomentino le mie passate vicende , e vt 
£icciano riguardar con Orrore quella disob- 
bedienza, che offende i sacri paterni di- 
vieti . 

m 

m 

FINE DEL DRAMMA, 
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NOXIZm STORICO - CRITICHE 

' S U L L A 

TERESA VEDOVA. " 

« 

dMwUe fertuot eh'ebèe snlle scene ^ìti^ 

lia L? Amore irritino dalla difficoltà ^ossiz Teresa e Clau- 
dio^ è quella che ha avuta ed ha tuttavia il presente 
«draniflia che rassegne T altro ^ è ferma la «econda parte 
delle avventore 4! Teresa >egualnience interessanti. 

Come questo dramma è legato coli' azione dell' ante- 
cedente 9 cosi anche le >[otiz,te storico-critiche hafino 
ona stiétu rebirione tra lorO| e pereib rimandiamo ad 
esse i nostri leggitori. 

Avendo noi ivi promesso dì mostrare giovarti sta-- 
élÌ0si cih cbf seguir§ y od evitar si d^hia nelP impf§ni§^ 
t§ , tmttnumf « # tmpim um ìpggMà , dhif^ 4n varh 
rappretemaxionì , è nostro dovere ^'dl render conto qm 
di quanto ci è accaduto di osservare sotto un tale rap« 
porto. 

Mancando $1 signor cav. Greppi in. questo componi^ 
mento le tracce del gran mafektrb comico che nelPan-*- 
tecedente così bene gli aveano servito, s'abbandonò 
egli in gran parte ag^^ impulsi della sua focosa fantasia ^ 
^mescolando alternativamente il verosimile coU'impro* 
babile, ed il sublime* coU' infimo • Diritti quanto sono 
verosimili i caratteri di Teresa , di Wilk e dì Wan- 
drey> altrettanto improbabili nella maggior parte de^ 
'lord aatbni sono quelli di Carlo di Giulia -e dei Bai^ 
ne j quanto son sublimi la scena decima delPatto IV, e 
sesta e settima del V, altrettanto infioie sono la ««esca 
dell'atto I| e la seconda del IL 

Tms4i Vtiffcé diam; h 
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' Lo stesso dominio deUa fantasia ba strascinato Tau^ 
fiore È^$nmtàm iltm»m ^aint3iaj:A^iiM. laiaiiit- ^MominUtc^ 
fer cul bane jpriiq i coMMci qaawJa ilo'eckaoa «irS fim* 

fio degli accorciamenti jnocevoli quasi sempre alpoeca^ 
perchè figjà{ é^lP^noraiua e delia oxamiuÙQu^ y t tMt» 

tolto MlbilOà MMO* '* ' . 1-: 

^ ìiàMIknHBOf^in sieaio éOm pìtsat del fiHrtaitkci» 4a 

cui dipendono in particola! modo i moltiplici avvini», 
memi straosdioAii^ di^questcdramoi^ , ^^auta^e bg H 
pr^io d4 .amMjgocQsmtiM osatimi i jin» ^fimnìM 
unoaiJBOtiìkiiìp^tihAM^^^ 47 un. soggetto j (ji 
' coerenza cioè Je' caratteri che ci diede neir^lwji?/'^ imV 
Ufo dalla di^coltÀ^ a T csposijÙQnfe gttldi^ift.s^^>. 4ei .frtti 

titi oipaiij^mBi , XI inUaaità gH apattatorl ;, .a leggitori ^ 

traendo egli inoltre molto profìtto dai personaggi di 
W^andrey e del padre di Teresa. ^opgagjbwnaiPeitfjftì 
iiiiiiM i»U'«ki»4ihmanii» ./ - . \ . . 

MarittkiiiiJepwl.lock ìl/s^os Greppi per aneici ìih 
gegnosamence consen^atO' sempre stabile il luogo ddla 
rappresentaziooft^fgiacchè tranne la.^cena deòjcoa^ jdfili' 
m0 iVy ela;sna;ijal Vy.iidJnt^fnaU Ta^ ai 4ti(i 
per sola volontà del poeta , e non mai iMvehfr il'^oiotar 
il richieda ) tutto ha un legame naturale) in cui .l'arte 
& nulla, o poco almeno, ai scorge* . ^ .. 

L-MiMitneici aòpm alcuni lagged difetti di qufstf 
c t n ipòn imwtot ^} cownni con tanti a)tit anche de^pìù 
celebri autori , saria , come altrove .ci siamo spiegati 

(^)y &m noiosa 9 o. z&uio inutile* 
Nm )w ffftaum fossiam dispenaatci dal rtnmicire cjii^ 

:llan è proprio del linguaggio, che si finge in ^uesifO 
dramma^!'. uso della terza persona inyece della secondai 

Vedi le notitt NMtixU it0rif§ - tri$Ube sul Mtndko 77 
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gk9 il h$m^ Mak00tmi'è im««Ofi^M 90? Mirili ikl 
.$amim$ù -^jn^in^^i , ^t^i^ <M mmUMt- Attergati net 

«uo Ciarlatore maldicente j che T equivoco della testa * 
l)«U' a|^acci|uaaciiM> tra L^fgare^a ^ Carlo coavwivji 

Sansone e della strage de* Filistei noa è sofiribile sol 
nostro teatro , che le parole di Leggereiza alla scena 
quarta ,deir atto IV (Àljéesta v»ubìe mi simirs uscéuto 
0llé ff9Jim^M}4Mnpf0vwo vienpià quanto è stato da 
noi dietto nefle preeedastc JOai^h stH^^tf^tphieh i&UNv 
no al miscuglio de' linguaggi ; che il lungo discorso di 
Aberto alia scena nona dell'atto V quanta è necessa- 
rio per giastificare la sua «adotta , aks«ttanto è ad 
situato ) perchè in qc^ «omento sm possonò essere 
rivolti a lui gli animi degli spettatori, troppo impa- 
aienci di sapere T evento dei duello , dal quale dipende 
la sorte dt Teresa^ cb^ l'aasensa in fine di Lcmeiesza 
nel V atto, il quale dovea necessariamente Mr sempie' r 
vicino a Wilk, è tanto più viziosa , quanto che npn è 
gìusti&Gata, neppure dal più picciolo motivo. 
' ' Con qiseUaingennkà ooncui aocennaiti abbiamo i par* 
ticòlari difetti , accenneremo ora le particolari beileai^e 
4i questo dramma. 

Si trovano sparse queste nelle scene da noi indicate, 
di sopra } cioè nella decioMi dell'atto IV tenera ed in* 
eeressante ; nella sesta e settima delPatto V commo- 
venti e terribili 5 non che nella sesta dell'atto III pie* 
sa d'artifiaio giudizioso) nella decimaquarta del mede- 
simo atto in cui Teresa e Wilk st rivedono» neUa de» 
cima finalmente delllatto V dove segue V inrantro del 
padre colla figlia. 

La belleua poi , che campeggia sopra ogni abx^ di 
questo dramma^ insiste ne' colori co' quali dipinte ao« 
no le varie gradazioni dell'amore. In essi Atvt^f^ 
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quel sublime fuoco che dà vita immortale al componi- 
menti scenici^ quel fuoco che mai non s'acquista, ma 
solo nasce con noi^ quel fuoco infine di cui la Natura 
quanto avara si mostrò contro il maggior numero degli 
autori jteatrali, altrettanto prodiga fu verso il cavaliere 
Giovanni Greppi. 



V 
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